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Guida perla perfetta lubrificazione 
dell’ Automobile 


Graie 
Mobiloils 


Una gradazione per ogni tipo di motore 
= Gargoyle Mobiloil " Arctic " 
E = Gargoyle Mobibil "E" 


Una gradazione per 0 


sesone 


(DENSO) 


permet) a ondine pali cn aladino 


(E Merli gli i A A = Gargogle Mobiloil "A" 
pera È 
BB = Gargoyle Mobiloil "BB" 
B = Gargoyle Mobiloil "B" 


La lettera che nella presente Guida è indicata 
per ciascuna marca, specifica la gradazione che 
dev'essere impiegata. 


SOCIETA AWoniMA ITALIANA 
GENOVA 


AUTOMOBILI | fstate arm AUTOMOBILI 


| Hotchi. 
BB |Hudson......... 
BB |Hupmobile .... 
B | Isotta Fraschini) B 
(Itala... 


“ Essi ritornano sempre 
all'uso del vostro lubrificante, 


Come i costruttori di Automobili, Autocarri e Trattori Agricoli 
cercano di assicurare il buon funzionamento dei loro motori. 


Una grande Casa costruttrice ci scrive: 


« Le numerose prove sperimentali sulla raffinazione di materie prime specialmente scelte. | chenud& Walker. BB | A_|Paige...........| Are | Are 

i i i i Chevrolet. ’anbard Levassor e 

« lubrificazione da noi fatte da molto tempo ci Assicurate il buon funzionamento della vostra di SE Hera De SL 
ribiri. een. 


« condussero sempre a specificare l’impiego degli 
« olî Gargoyle Mobiloils per le nostre vetture. 

« Tutti gli chassis da noi venduti sono 
« muniti di un bidone dei vostri olî  Gargoyle 


« Mobiloils, ciò che permette ai nostri acquirenti vostro motore non avete che ad impiegare la prcstle % 
« di ottenere una lubrificazione perfetta fin tanto gradazione di Gargoyle Mobiloil specificata nella Saurer.., A 

i oli i i Tabella-Guida parzi i iafi Dayton (Ohio) ...{ Are | Are | Saxon dele 
« che durerà la scorta di olio fornita. Essi però Guida parzialmente riprodotta qui a fianco. Rca 


« ritornano sempre all’uso del vostro lu- Se la Marca della vostra vettura non è Seat... BB 

« brificante dopo aver provato qnalche altro —compresa nella Tabella, chiedeteci il nostro opu- » 

« tipo d’olio, come generalmente si verifica, per- scolo Lubrificazione Scientifica. Esso contiene, n È 

« chè si accorgono subito chevi risultati ottenuti oltre ad uno studio particolareggiato sulla lubri- ala 

« non sono quelli dati dai Gargoyle Mobiloils ». ficazione dei motori d’automobili, anche interes- Reina i 7 A | 
Il buon funzionamento . di un motore; non santi capitoli sui più comuni guasti al motore e Studebake A_| Are 


può essere assicurato che con 
una lubrificazione razional- 
mente specificata. 

I risultati ottenuti coi 
Gargoyle Mobiloils spiegano 
il fatto. che ben raramente 
voi troverete un automobi- 
lista che abbia rinunciato al 
loro impiego. 


VACUUM OIL COMPANY - S. A.I 


aARSONe 
Mobiloils 


Una gradazione perogni tipo di molore 


I Gargoyle Mobiloils sono prodotti dalla 


vettura. Il costo sempre elevato delle automobili, 
degli accessorì e delle riparazioni giustificano 
come mai prima d’ora una razionale lubrificazione. 

Per ottenere il perfetto funzionamento del 


loro rimedî, nonchè la Ta- 
bella-Guida completa con la 
specificazione della qualità 
di Gargoyle Mobiloil esatta- 
mente appropriata per cia- 
scuna marca di vettura, au- 
tocarro, trattrice agricola o 
motocicletta attualmente in 
circolazione in Italia. 
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IL TEATRO IN CASA 


dla possono udire comodamente a casa le opere più belle del moderno 
repertorio lirico eseguite da ottimi artisti lirici in dischi veri “ Gram. 
mofono/” (originali). 


FAUST 


(Gounop) - Opera completa in 20 dischi doppi raccolti in 2 robusti Album porta- 
dischi illustrati, contenenti i ritratti dell'autore, degli esecutori, le scene dell’opera. 
Ad ogni Album è unito il libretto. 
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Cecile Sorel, la bellezza e la modestia. 
L’isola di Robinson. 


(2 Sorel s'è offesa perchè, in una cari- 
catura, la sua bellezza fu denigrata. Niente 
di strano. Gli uomini — e, naturalmente, le 
donne — sono tutti permalosi. Quando pare 
che non lo siano, è perchè si vergognano per- 
sino di confessar a sè stessi che lo sono. Ma, 
dentro, friggono di collera, o Sì giudicano, 
benignamente, vittime della più grande in- 
giustizia del secolo. Anche Cecile Sorel ha, 
a modo suo, celato un po’ la sua permalosità. 
Ha protestato, non per sè, ma per la Bel- 
lezza con la b maiuscola. La Bellezza è sacra, 
ha detto. Non bisogna guastare i capilavori, 
o scritti, o scolpiti, o dipinti, o usciti fuori 
dalle mani del creatore. Quel capolavoro che 
è Cecile Sorel è uscito infatti dalle mani del 
creatore; per di più è anche un tantinello 
dipinto. Partecipa, dunque, di due arti. E 
forse anche della scultura. Qualche anno fa 
ella era, certo, più scolpita d'adesso. Ma vi- 
viamo in un tempo in cui le arti decadono; 
e il seno con loro. 

L'elegantissima attrice ha dichiarato affa- 
bilmente a più d'un giornalista: «io sono 
bella, signore. » «Conosci te stesso » è scritto. 
Ella si conosce. Non è la sola. È innumere- 
vole la gente che oggi si conosce a puntino. 
Un tempo c'era più ignoranza. Ho conosciuto 
fior di scrittori. e di pittori e di musicisti 
che si tormentavano squisitamente, ignari o 
dubitosi del loro valore. Adesso le squame 
son cadute dagli occhi. Un mio amico, poeta, 
ha avuto pochi giorni fa la'soddisfazione di 
dichiarare a_un altro amico mio: «io sono 
un genio.» E non temeva smentita. L’aveva 
verificato, anzi, toccato con mano lui. Cono- 
sco una mezza dozzina di prosatori, che, dopo 
studi lunghi, pazienti e positivi, sono giunti a 
scoprire chiaramente che essi sono i più gran- 
di prosatori del secolo. I più grandi in blocco, 
quando sono insieme. Appena sono separati, 
ciascuno d’essi è più grande di tutti gli altri. 
E badate che non è una chiacchiera fatta cor- 
rere dagli oziosi e magari ingranditasi circo- 
lando. No: è una verità che essi garantiscono 
personalmente. Non è possibile il più piccolo 
dubbio. Quei colleghi di Cecile Sorel sono 
pronti a dare la loro parola d'onore che sono 
grandissimi davvero. Non ci sono più verità 
in fondo ai pozzi. Tutte fuori, e a spasso per 
il mondo. 

Taluno può pensare che sia più attendi- 
bile Cecile Sorel quando si dichiara bella, di 
tutti quelli altri che si dichiarano bravi. Ce- 
cile. Sorel ha certo uno specchio. Può rimi- 
rarsi bene nella limpida acqua di esso. E chi 
vi dice ‘che i nostri genii non abbiano, an- 
ch'essi, uno specchio? Noi non lo vediamo 
perchè siamo profani. Ma vi giuro che quella 
è gente che non fa che guardare sè ste 
Beati loro! Hanno davanti agli occhi un bel- 
lissimo spettacolo! Io giro gli occhi, e non 
vedo che pareti scialbe, un calendario, qual- 
che chiodo, e, fuori dalla finestra, le nuvole 
gonfie di piova; essi vedono la loro propria 
altitudine e longitudine ed eternità. Grazie 
a Dio hanno gli occhi sani; se no, senza oc- 
chiali neri, quel bagliore li potrebbe accecare. 

Gecile Sorel dunque è bella. Lo sappiamo 
da un pezzo. Da più di vent'anni. In questo 
tempo molte cose sono cambiati stemi filo- 
sofici, scuole poetiche e pittoriche; ed è cam- 
biata, sopratutto, la geografia politica d’ Eu- 
ropa. Cecile Sorel sola è rimasta immobile. 
Avendo deciso d’esser bella, non si lasciò 
distrarre da altre preoccupazioni. L’ha fatto 
per i suoi contemporanei, e anche per i suoi 
posteri. Tra i suoi ammiratori attuali un po” 
di posferità c'è già. Deve essere una bella 
compiacenza per lei! Perchè della posterità 
ella si occupa con un’amorevolezza, che, se 
non temessi di offendere la sua eterna gio- 
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vinezza, chiamerei materna. Ella vuole che 
quella orribile, criminosa, eretica caricatura 
venga distrutta. Deh! non che, tra cento 
o duecent'anni; qualche cecilsorelista — ce 
ne saranno a bizzeffe — ingannato da quel- 
l’opera diabolica, possa essere indotto a sup- 
porre che la bellezza della diva non sia stata 
così perfetta come la tradizione dirà, e come 
migliaia di documenti proveranno. Dolcis- 
simo pensiero. Se i nostri pronipoti avranno 
il cattivo gusto di non ricordarsi più di Ce- 
cile Sorel, peggio per essi. Ella non avrà il 
rimorso di essere andata, dopo che la grande 
ora sarà giunta, a passeggiare, in doilette da 
sera, per i prati d’asfodelo dove errano le 
grandi ombre, senza aver lasciato all’avve- 
nire l'eredità meravigliosa d'una iconografia 
senza macchie e senza caricature. Ella si sarà 
proiettata nei secoli venturi nitida e senza 
rughe, come pur mo' uscita dalle lisce ener- 
giche fricazioni della masseuse. 

I genii, dei quali ho parlato più sopra, tutti 
quei poeti, e commediografi e romanzieri che 
hanno sondato gli abissi del pensiero, e sca- 
lato le cime vergini dell’arte, con la stessa 
facilità con la quale hanno, prima, scalato le 
cime maritate, si occupano anch'essi cecilso- 
relmente della posterità. La considerano un 
bell’appartamento nel quale è bene preno- 
tare in tempo le stanze; e queste stanze scel- 
gono. Allontanano, un po’ con le brusche, quei 
trapassati che vi han trovato naturalmente 
ricovero, e annunziano già agli amici e agli 
ammiratori che, chi avrà bisogno di trovarli, 
per esempio nel duemila e trecento, non avrà 
che da fare tutte quelle scale marmoree che 
portano ai piani più esposti all'eterno caldo 
sole della gloria, e bussare, per Tizio, alla 
camera numero uno, dove egli occuperà mi- 
rabilmente lo spazio riservato alla filosofia 
e bussare, per Caio, alla camera numero due, 
rinverniciata e ritappezzata, dopo che un 
vecchio inquilino, Omero, è stato rimandato 
‘al pian terreno, giù, a rotoloni per la scala di 
Servizio. La stanza numero tre, sarà per la 
pittura, la vera pittura, la sola pittura, la 
pitturissima, quella che, con la gioia di non 
essere compresa dai fiaccherai e dai dilet- 
tanti di tizianate e di michelangiolerie, fa il 
nostro Sempronio, Cecilesorel della tavolozza. 

E da tutte queste stanze, e da infinite altre, 
all'ora dolce del vespero, usciranno, nel più 
remoto futuro, poeti alteri e insolentissimi, 
romanzieri dottissimi nei quattromila e tre- 
cento modi buoni per sciogliere l’aureo cinto 
di Venere, tragedi, pittori, scultori, primi at- 
tori, tenori, maestri di ballo, e andranno, an- 
dranno a schierarsi sui cornicioni dell’im- 
mortale edifizio. Cecil Sorel guiderà il coro, 
e, alzando le belle mani fragranti griderà: 
«io sono bella». Tutti gli altri intoneranno 
questo peana: 

lo son bravo — tu non sei bravo — colui 
non è bravo. 

La modestia intanto, dea. d'una religione 
morta, batterà il marciapiede in cerca d'un 
compagno, magari transitorio. 

Ma, coi tempi che correranno, la modestia 
non potrà rincasare che sola. 

Gli uomini preferiscono la compagnia di 
Cecil Sorel. Quella è una donna che non ha 
peli sulla lingua. E quando trova la bellezza, 
ma ‘proprio la. bellezza, la loda, anzi si loda, 
senza ombra di invidia. 


CJ 


Il governo cileno — benedetto lui — vuol 
restaurare l'isola di Robinson Crusoè, con 
tanta perfezione che il viaggiatore che vi 
porrà il piede, crederà di esser più giovane 
di un paio di secoli, e di vivere, anch'egli, la 
pittoresca e tragica avventura di Alessandro 
Salkirk, marinaio scozzese, che faceva parte 
della spedizione Dampier nei mari del Sud, 
e disertò, e andò a riparare nell'isola di Juan 
Fernandez, dove rimase quattro anni. O me- 
glio ancora, codesto viaggiatore non penserà 
affatto ad Alessandro Salkirk, le angosce del 
quale furono, sì, reali, ma vennero raccon- 
tate semplicemente da un capitano Rogers 
in una relazione senz'arte; e cercherà le 


Fratelli Treves, Editori, Milano. 


traccie di Robinson e di Venerdì, che non 
sono mai esistiti, ma vennero descritti in un 
libro che è un’opera d’arte. È questa una sin- 
golare vittoria della fantasia. Salkirk cede il 
posto a Robinson. Non una lagrima sul do- 
lore patito; flutti di ingenui pianti sul dolore 
immaginato. Il caso, il destino, la vita abboz- 
zano un episodio. Un uomo d’'ingegno lo 
rende eterno come la storia. E più il tempo 
passa, più il ricordo del marinaio scozzese 
affonda nell'oblio, mentre le imma; 
uscirono dal cervello di Daniele De Foe 
issano, si concretano, prendono il respiro 
della vita, diventano uomini. Tanto uomini 
che il nostro pensiero erra per i mari lon- 
tani, cercandoli. E par di intravvedere, oltre 
vastità azzurre, incerta e commovente la 
capanna del naufrago; e costui ci appare, ve- 
stito di pelli, inginocchiato davanti all’onda 
selvaggia che percuote il suo povero caro 
scoglio: e udiamo le preghiere accese ch'egli 
mormora; e vediamo la bontà attonita di Ve- 
nerdì, e amiamo questo ragazzo nato, con 
tanta capacita di dolcezza, da una schiatta 
barbara. Ed ecec che, mentre godiamo que- 
ste lente fantasticherie, interviene, guastame- 
stieri, il governo cileno. Li 


Il governo cileno vuol fare il contrario di 
quello che ha fatto Daniele De Foe. Daniele 
De Foe ha preso un piccolo fatto e l'ha tra- 
sformato in una verità artistica; quei cari 


cileni prendono un’opera d’arte e la realiz- 
zano in%stile da esposizione o da presepio 
meccanico. Hanno pensato a tutto, Ricostrui- 
rannola capanna di Robinson; scrittureranno 
un selvaggetto perchè reciti la parte di Ve- 
nerdì. È una grande fortuna che l'isola di 


Juan Fernandez sia fuori di mano, e che, 
per andarci, occorra fare un viaggio alquanto 
complicato; se no, in poco tempo, il famoso 
romanzo di Daniele De Foe diverrebbe una 
specie di catalogo della Mostra degli oggetti 
che non hanno appartenuto a Robinson Cru- 
soè. Più accorto sarebbe il governo cileno 
se lasciasse che la, ricostruzione del piccolo 
mondo delnaufrago la facessero, mentalmente, 
i viaggiatori; se non isterilisse la vena della 
loro commozione e della loro fantasia co- 
striùgendoli ‘a*seguire l’interpretazione che, 
del libro ‘avventuroso, daranno qualche sce- 
nografo, qualche giardiniere e qualche deco- 
ratore? Lasciate Robinson, il Robinson della 
nostra infanzia, vivere libero; non affidatelo 
a un cicerone che parlerà male tre o quattro 
lingue; non mostrateci la sedia sulla quale 
egli avrebbe potuto — anzi, per ordine del 
governo cileno, dovuto — sedere, se fossero 
stati contemporanei lui e quella seggiola; non 
fateci vedere una capra selvatica, discendente 
in linea retta da una di quelle che sarebbero 
state felici di lasciarsi spellare per riparare 
dal freddo il povero solitario, se il solitario 
avesse avuto la precauzione di nascere da 
ventre di donna. 

E sopratutto non confinate Robinson in 
un'isola sola. Egli è l'ospite di tutte le isole; 
e non solo di quelle deserte! Si sa che il suo 
autore adombrò sè, in quell'immortale figura ; 
e, nell'isola, il carcere in cui stette chiuso, 
per crimini politici. Noi vogliamo trovare 
l'isola di Robinson, anche nelle più popo- 
lose. città. C'è modo, anche tra la gente, 
quando qualche fiera tempesta dell'anima ci 
disgusta del consorzio civile, di patire e pre- 
gare e sperare in una solitudine di spirito, 
più assoluta della solitudine di Robinson. E 
potremo allora rinascere a poco a. poco alla 
vita, nutrendoci di idee elementari: semplifi- 
cando i nostri desideri, cercando intorno a 
noi un volto ingenuo e buono, il Venerdì che 
la provvidenza ci manda per aiutarci ad es- 
sere fraterni con qualcuno. L’isola di Robin- 
son, ammobigliata, spazzata, sorvegliata e 
resa fruttifera con l’applicazione di una tassa 
d’ingresso, non è un onore reso all'arte. È 
una volgare speculazione da società di alber- 
gatori. Se Daniele De Foe fosse vivo, seri- 
verebbe uno di quei suoi pamp//ets che fa- 
cevano tremare i governi. È il governo cileno 
starebbe fresco! 


Nobiluomo Vidal, 
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Nel centro, l'on. Luzzatti tra il senatore Leonardo Bi 


FiR{O 


a prima profezia è che la domenica del 

4 15 maggio sarà giorno di lavoro. Io non 
sono in confidenza con Giolitti: però scom- 
metto che in quel dì i teatri resteranno chiusi, 
e anche i cinematografi, i caffè.... Il pretesto 
ordine pubblico. Ma la ragione vera 
sarà un’altra: « Oggi, 15 maggio, si vota. Lei 
crede che l'operazione sia breve? S'inganna, 
a perchè finora ella ha fatto l’a- 
stensionista. Oggi, però, voterà anche lei. 
Spero non avrà preso altri impegni: niente 
seggiate, se c'è sole; niente pigrizia 
casa, se piove. Se ha un'amica, la preghi di 
tornare domani. Nei giorni di lavoro l’amore 
sembra un privilegio: dunque meglio do- 
mani. Oggi ella esca presto e non s'impegr 
nare all'ora esatta della colazione. Ella 
A far coda, per sentirsi, poi, dire, ma- 
gari dal presidente del seggio, che occorrono 
testimoni in grado di certificare che lei è lei. 

«Rammenti che le sezioni sono general- 
mente collocate in aule scolastiche munite di 
una sola porta; ragione per cui ogni qual- 
volta un elettore vorrà uscire, dovrà lottare 
con quelli che premono per entrare. A meno 
che usino la finestra come via d'uscita. In 
ogni modo porti pazienza: l'inconveniente è 
sempre esistito; dunqu può continuare. 
È vero che implica perdita di tempo, irri- 
tazione di votanti e squagliamento dei meno 
tenaci. Ma ella re: che è la sua 
Vittorio Veneto. Se non ha fatto l’altra, fac- 
cia almeno qu 


Un'altra profezia è che i certificati eletto- 
rali non arriveranno a tutti, anzi a pochi. 
Dove il portinaio è bolscevico, gl’inquilini 
non comunisti non riceveranno il documento. 
Ma avranno il buon gusto di non fare il 
giuoco del portinaio e ci faranno il santo 
piacere di andare in Municipio. Certo la con- 
quista della libertà implica sacrifizi. La sto- 
ia dei garibaldini ne è una prova. Ma un 
po’ di scale e un po'di coda nelle sedi mu- 
nicipali diminuiscono la pinguedine, snelli- 
scono la figura 

Terza profezia 


io- 


il bolscevico farà ostru 
nismo indugiandosi il più possibile nella 
bina in maniera da rallentare la sfilata dei 
votanti. Costoro sono pregati di vigilare che 
l'ostruzionista non s'addormenti addirittura 
nella casetta di legno in cui, secondo il suo 
costume, s'è imboscato. 


ia: tutti gli affari di ordina- 
zione sono rinviati a dopo il 


Quarta profe: 
ria amministra 


15 maggio. Ovunque regna il « torni nella se- 


‘atico liberale 
nchi e il c 


rroraLe A Roma, - Il congresso demo 


FEZIESSULELEEERESEZ 


conda quindicina »: nei garages ove le auto- 
mobili sono già prenotate; nel reparto ora- 
tori ove tutti hanno gi nviti a bizzeffe; 
nelle tipografie interamente mobilitate per i 
per le schede, per i giornali d’oc- 
casione; negli uffici governativi, provinciali, 
comunali e privati; negli studi, nelle « orga- 
nizzazioni proletarie» ovunque esiste o un 
candidato o un grande elettore; o un vec- 
chio che tende a risuscitare a vita politica; 
o un giovane che oggi fa le elezioni a un 
altro perchè domani gli altri le facciano a lui. 
Una parentesi. A questa ribalta politica 
quanti dispiaceri! Decisamente le idee, sta- 
volta, contano più delle persone. Che cos'e- 
rano le divisioni del passato? Delle serre in 
cui venivano coltivati i grossi fiori — quasi 
sempre d'innesto — destinati alla Camera. È 
le se mavano: partito rivoluziona- 
rio, riformista, repubblicano, radicale, mo- 
derato, clericale. Dalla confusione di ier 
uscita la chiare? i e si parla di blocco 
nazionale, di pa re, di partito so- 
cialista, di partito comun mbiato. 
— Con chi mi metto Chi mi vuole? 
Scusi, lei chi è? Cos'era prin 


— Ero radicale. Ero demo-libero-cristiane; 
giante. 

— Resti pure, occorre gente nuova, pre- 
feribilmente ser etichetta. 

Fortunati gli sconosciuti. Una volta la no- 


nte; oggi è un impac- 
cio, una compromissione. Oggi arrivano me- 
glio i vergini della politica. Îl «mai sentito 
nominare » è una raccomandazione. L’uomo 
che non suscita odi perchè sconosciuto, at- 
tira il maggior numero di voti sul suo nome 
che nessuno cancella e che magari qualcuno 
aggiunge per far dispetto a qualche ex-amico 
personale. Papa Sarto riuscì — almeno così 
narrarono gli uomini del conclave — perchè 
aveva un passato incolore e insapor 


Co 


Quinta profezia. Questa volta si dovrebbe 
consumare meno carta. C'è così poco da 
stampare! Il programma si fissa in una riga 
«volete l'ordine o il disordine ?», Il dilemma 
è tutto qui, Il resto verrà poi, secondo la ri- 
a elettorale. E allora bastano poche stri- 
a. I manifesti e i comizi non ser- 
vono. Cioè: i manifesti servono all'impiego 
degli attacchini e i comizi servono al lancio 
dei novizi, all’esibizione dei candidati non di 
queste, ma delle prossime elezioni. Servono 
pure a chi non sa come trascorrere la sera. 
n pubblico creano gli astensioni- 
sti i quali, fondamentalmente denutriti di con- 


torietà era un lubrifi 
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vinzioni person dopo aver sentito nero 
un pulpito e bianco da un altro, concludono 


che il mondo è buffo e che il 15 maggio 
essi faranno una passeggiata in campagna 


anzichè occuparsi della campagna elettorale. 

Colui il quale ha le opinioni fatte — e chi 
non le ha fatte dopo due anni di treni fer- 
mati lungo la linea, di tribunali rossi sul tipo 
fine torinese? — non sente il bisogno 
di irrobustirle alle adunanze pubbliche, nè 
deve chiedere al futuro deputato del suo 
cuore: — Che farà, lei, alla Camera? — es- 
sendo noto che il deputato si comporta se- 
condo gli eventi i quali li crea l’elettore co- 
lorando di predominante tricolore l’assem- 
blea nazionale. PA 


Sesta profezia. Non 
buon borghese che dà il voto ai socialisti per 
far dispetto al Governo o perchè uno dei 
candidati del blocco gli ha sedotto la moglie. 
Non confonda gli affari privati con quelli 
pubblici. 

Per fortuna il Governo e i nomi hanno 
perduto importanza’ di fronte al dilemma: 
«Volete Caporetto o Vittorio Veneto ?». 

E occupiamoci anche delle profezie altrui, 
di quelli, cioè, che tendono a indovinare 
quanti socialisti andranno di meno alla Ca- 
mera, Taluni giornali hanno pubblicate cifre 
precise, meticolose come avessero ciascuno in 
redazione una infallibile Madama di Thèbes. 
E dopo una colonna di numeri e di conside- 
razioni avvertivano: «Però conviene aspet- 
tare l'esito delle elezioni ». 

Nel 1919 furono i partiti tricolori che si di- 
ro in più liste, mentre i rossi fecero blocco. 
Oggi i rossi si dividono in due liste e si bloc- 
cano i tricolori. Ai comunisti non importa 
andare in pochi o in molti alla Camera: essi 
disprezzano l’ istituto parlamentare, esponente 
del «fracido regime» ecc. ecc.: però si bat- 
list 


avrà, quest'anno, il 


tono per.... fare dispetto ai soc 

I socialisti si confortano così Torne- 
remo in meno alla Camera, ma puri. Meglio 
pochi che.... coi comunisti. — Ed anche i po- 


polari sperano di tornare alla Camera... in 
Parlano come delle signore in istato 


meno. 
interessante le quali non vedono l’ora di tor- 
nare alle proporzioni normali. Meno grosse, 

più belle. E i popolari: — Meno nume: 


ma più agili, più noi 
;omma in queste elezioni, socialisti, co- 
munisti e popolari, patiscono la nausea della 
loro elefantiasi. Pare sospirino la voluttà delle 
pattuglie scapigliate e irresponsabi 


Eppure qualche nostalgia lascia la legisla- 
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tura appena morta. Pur tenendoci chiuse. le 
narici per non respirare l’esalazione del fe- 
retro, un elogio funébre sgor, 
se pensiamo che certi deputati, s 
tura, non parlarono mai e ora dicono «Ba- 
sta, Non rieleggetemi»; e se ripensiamo che 
certi altri deputati, empori insigni d'’i 
ranza e di enologia, parlarono sempre. 

Non vedremo più il colletto, 
non vedremo più l'apologeta delle fughe di 
guerra e di dopo-guerra, non vedremo più 
rinnovarsi in certi banchi estremi i fasti Mas- 
sinelliani. 

Taluni eroi della le, 
avuto così assoluta la sen: 
senza ritorno», da indursi, prima di la: 
Roma, a riconsegnare la chiave del cassetto 
della Camera. Gesto doloroso, ma di portata 
economica. Dopo la trombatura, l'ex avrebbe 
dovuto pagarsi la spesa del viaggio per effet- 
tuare l'indispensabile restitu: 


Ci 


Ve lo immaginate il ritorno di Bombacci 
a Bologna? 

— Be’, onorevole, e la rivoluzione? Non 
ricorda? Ce l'aveva promessa dal palazzo co- 


islatura nittiana hanno 
zione dell’«addio 


munale, dal balcone, subito dopo le elezioni 
1919: « Mi farò tagliare la testa se entro quin- 
dici giorni il cittadino Vittorio Emanuele di 


Savoia non avrà fatto le valigie. » 
Veramente non dissi « la testa »: forse 
«la barba ». 


— Ammettiamo pure. La barba non se l'è 
tagliata e il cittadino, come dice lei, è an- 
cora qui. 

— E lo dice a me? Si rivolga ai fasc 
Son loro i confusionari. Vede la guerra ? I 
fascisti l'han fatta, si sono abituati col corpo 
a corpo. Per loro rischiare la pelle è niente. 
Noi comunisti non facemmo la guerra per 
orrore del sangue. E questo orrore in noi è 


più forte che mai, oggi. Noi non spargere- 
mo mai sangue 
— .... comunista. 
nno mai la rivolu- 
i ha tanta fretta? Non 


Non sa che l’Italia è 
mondo..., se non ci 


a bene anche co 
il paese più libero del 


È erudele ridere di un uomo imbarazzato: 
«Se confesso che nel 1919 e: agerai nel pro- 
mettere cambi me, mi fischiano. 
Se racconto d'e: vveduto, mi appiop- 
pano del « pompiere ». Se non mi presento 
ai comizi, salta fuori il solito «vile». Per 
fortuna sti. Dico che son loro 
a impedire i comizi. E per evitare la tro! 
batura raccomando l'astensione. Se mi ch 
dono perchè non ho fatto'la rivoluzione, me 
la prendo con le scissioni del partito ». 


è 


con questi ed altri sentimenti ognuno 
procede verso le elezioni: le più sentite dalla 
caduta dell'impero romano in poi. I più preoc- 
cupati s sono gli elettori che debbono ancora 
legge 
socontisti Dai mentari i 
ando il tedesco e lo slavo 
ti da imminenti 
deputati atesini e giuli. Ma è fatica sprecata. 
Alle prime sillabe niere gli altri eletti 
della Venezia Tride a e della Venezia Giulia 
intoneranno l’inno di Garibaldi... che da un 
pezzo Montecitorio non ode più. 
OrekLLO CAVARA. 


LA 


VISITA DEL GENERALE BADOGLIO 


(Fot. Edgardo Furia.) 


IN CIRENAICA. 


me ® 


1 
auge 


Il gen. Badoglio fr 
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Cronache, — LIX. 
« L'ospite desiderato ». 


fe il signor De la Palisse tornasse al mor 
)Ò do, e lo prendesse il ghiribizzo di dar: 
al comodo e facile mestiere di critico e di 
cronista teatrale, direbbe forse che gli autori 
drammatici si devono dividere in due grandi 
schiere: quelli che vanno presi sul serio, € 
devono sempre essere trattati con rispetto, 
anche se sbagliano, o se le opere loro non 
ci piacciono; e.... gli altri. La categoria degli 
altri sarebbe, probabilmente, la 


tipi, dall’idiota al , dal s 
al ciurmadote, che il volerla caratterizzare 
riuscirebbe troppo lungo e complicato.!" 


.Accolgo la ipotetica dis Lapal 
siana e metto Piermaria R San Se- 
condo nella prima’ categoria. Ce lo metto 


senza rimanere in dubbio neppure run 
secondo. Prima di tutto perchè ha dell’inge- 
gno; poi perchè è un sincero; e ce lo metto, 
senza rimanere in dubbio, forse più ancéra 
perchè è un sincero che non perchè ha del- 
l'ingegno. La sincerità, in arte, mi disarma 
anche contro un avversario e m’incute un 
profondo rispetto; quando, invece, mi trovo 


davanti i bluffisti e i ciurmadori, mi sento 
prudere le unghie e invoco le patate e i tor- 
soli di cavolo da buttar su la scena. 


Che il Rosso ha dell'ingegno, e molto, non 
tocca a me nè occorre dimostrare. Stanno a 
dimostrarlo tutte le sue opere, romanzi, no- 
velle e teatro. Di questo, mi sta fissa in 
mente quella La della addormentata che 
llevò una tempesta, or sono due anni, alla 
S prima rappresentazione, ma che indu- 
bitabilmente, a mio giudizio, è l’opera mi- 
gliore, più originale e più profonda, che il 
novissimo teatro dei giovani abbia prodotto 
in questi ultimi tempi. — E che il Rosso s 
un sincero lo affermano del pari tutte 
opere sue, Se volessi tentare di dimostr: 
dovrei andar troppo per le lunghe, e mi ci 
vorrebbe ben più 
zio di quello di cui di. 
spongo; poi, dovrei 
far dei confronti E 
i confronti, se non so- 
no sempre odiosi, so- 
no sovente a farsi di 
troppo incresciosi. Ma 


poi, per convincersi 
che il Rosso è un sin- 
cero, basta parlare con 


lui, È uno spirito stra- 
namente inquieto, è 
una mente che oserei 
dire malata. Lo si di- 
rebbe perennemente 
in preda all’incubo: e 
l'incubo si riflette in 
tutte le sue opere. Ve- 
dete: interrogato la 
vigilia della prima rap- 
presentazione di LZ” 
spite desiderato, ri- 
spose: « Ho avuto la 
sensazione della tra- 
gedia dalla sofferen 
che nasce nel sentirsi 
invulnerabilmente 


la genesi del dramma. E nel «nessuno» non 
metto il grosso del pubblico. Anzi,*tra il 
pubblico ci ‘furono cinquanta persone che 
pare abbiano capito, perchè applaudirono 
convinte ad ogni fin d’atto e fecero uscire 
più volte alla ribalta gli interpreti. Ma quelle 
non contano. Non hanno capito — mi con- 


Rosso pi San Seconpo, 
(Fot. Badodi). 


senta di dirglielo l'amico mio — tutti quelli 
che hanno l'obbligo non solo ma la facoltà 
di capire. Fra un atto e l’altro era un inter- 
rogarsi affannoso e quasi sgomento: « Che 
è? Che vuol dire? Che signifi 

Perchè la vicenda che vedevamo svolgers 
su la scena, buttata in soldoni volgari, era 
questa : Evelina, donna voluttuosa e perversa, 


ride e odia la sua padrona. Un ospite arriva, 
desiderato fda Evelina, invocato da Paride; 
Stefano Brosia, un amico di lui, dei primi 
anni giovanili e che Evelina non conosceva. 
E arriva come un sonnambulo, e quel che 
dice, quel poco che dice, è di un uomo che 
non sa, che non capisce, che vive fuori del 
mondo, Evelina e Paride si bisticciano, sti- 
bito, dinanzi a lui, a frasi monche, in cui 
pare si celi il mistero; e Stefano ascolta, ad 
occhi sbarrati. Poi, quando la donna rimane 
sola con l'ospite, gli porge un fiore e gli ac- 
carezza i capelli. È l'offerta. La quale si fa più 
insistente e si completa nel second'atto. Che 
pensa Stefano, e che farà? Non si comprende. 
Ma Adalgisa veglia. E allorchè può parlare 
da sola a solo con Stefano, gli si offre, an- 
ch'e 


atto la vicenda si chiude. Stefano si finge 
vinto dalla lusingatrice, nel tripudio di una 
cena a due, mentre Paride è rinchiuso nella 
sua camera e geme, Ma quando ella solleva 
la tenda che chiude l’alcova e lo invita ad 
entrarvi, egli chiama e libera l’amico, e lo 
inganna dicendogli che Evelina lo ama e lo 
brama; e lo vuol spingere tra le sue braccia, 
Evelina, scornata, insorge, si ribella, ingiuria 
ed impreca. Ma Adalgisa fa giustizia. E la 
trafigge. Allora, finalmente, udiamo una pa- 
rola chiara, semplice, espressiva: Stefario cir- 
conda col braccio alle spalle l’amico, e lo tra- 
scina via gridandogli : «Sei liberato». 

Voi lo vedete: la storiella appare piccina, 
misera, volgare. Non è questa che Piermar 
Rosso di San-Secondo ha voluto narrarci. 
No, indubbiamente. Egli ha voluto metterci 
di fronte «la tragedia della sofferenza che 
nasce nel sentirsi invulnerabilmente maschile 
ed eticamente uomo dinanzi alla tragedia irre- 
solubile della femminilità...» Ma ci ha messo 
di fronte degli enigmi. Un' enigma è ogni 
personaggio, un enigma è ogni frase che 
udiamo pronunciare. E, badate, sono enigmi 
perchè — conoscendo il Rosso e sapendo 
ch’egli è un artista e uno scrittore fuor del 
comune — non possiamo prendere alla let- 
tera le frasi e le parole quali giungono al no- 
stro orecchio, che non sono nè contorte nè 

astruse, e non pos- 
amo vedere in Eve- 
lina una qualunque 
bagascia, in Adalgisa 
una volgare arrivista, 
in Paride un rammol- 
lito e in Stefano un 
liberatore. Cerchiamo 
dell’ altro; intuiamo 
chie il Rosso ha volu- 
to personificare in 
quei quattro tipi qual- 
cos'altro, qualcosa di 
più. E non troviamo, 
e non riusciamo a tro- 
vare. Questo è l’elo- 
gio del Rosso, ed è la 
sua condanna. 

L’elogio, perchè di- 
mostra la fede che ab- 
biamo in lui; la con- 
danna, perchè l’opera 
d’arte, e soprattutto 
l’opera di teatro — 
sulla quale non si 
può soffermarsi e in- 
dugiare — dev” 
evidenza e chiarezza. 


si 


maschile ed eticamen- 
te uomo dinanzi 
tragedia irres 
della femmi à, in 

quanto puro istinto, 

puro maceramento naturale. L’impossibilità 
disperata di non aver alcun mezzo logico per 
poter persuadere la « refrattarietà » dell’istinto 
mi ha condotto ad una vera angoscia di incu- 
bo ». Da questa sensazione è uscito L'ospite de- 
siderato, che il Rosso ha definito « vicenda 
tragica » in tre atti, che nessuno ha capito, 
come forse nessuno ha capito quella sua di- 
chiarazione' preventivaZin'icui dovrebb'essere 


è 


L'ospite desiderato, di Rosso di San Secondo, al Teatro Manzoni di Milano, - Arto ni, 


(Fotografia Badodi). 


E 
mare, con un amante, Paride Malviti, e l’ha 
ridotto un cencio, un fantasma, un imbecille, 
un pazzo. E un’altra vittima ‘ha fatto: Adal- 
isa, una contadina che divenne la sua came- 
riera, ch'ella ha ingentilita e raffinata nella 
persona e nei modi, ed ha corrotta e de- 
pravata nello spirito, È ancòra intatta, Adal- 
gisa, ma ha appresa la/vita, e soffre per Pa- 


e in solitudine, in una villa sulla riva del | 


Ed io dico affettuo- 
samente a Piermaria 
Rosso di San Secon- 
do che se vuol conti- 
nuare a scrivere per 
il teatro, deve snebbiare la sua mente e 
deve fare più lucide, più evidenti, più espres- 
sive le opere che scriverà e manderà alla 
ribalta, 

Maria Melato, Ernesto Sabbatini e i coniugi 
Marcacci hanno recitato questa vicenda come, 
suppongo, l’autore lo ha voluto. 

18 aprile, 


Emmepì, 
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LE IMPONENTI MANIFESTAZIONI DEL FASCISMO. 
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Verona; Prima adunata provincial 10 ‘aprile. Il corteo in Piazza Bra, (Fot. Giulio De Bianchi.) 
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RUBÈ 


ID nostra epoca ha conosciuto una malat- 
tia di cui furono spesso avvertiti certi 
sintomi e certe manifestazioni, ma di cui nes- 
suno aveva finora fatto la diagnosi: la ma- 
lattia di sè stessi. Fu l’ultima esasperazione 
dell’intellettualismo: di quello che fu colti- 
vato dai romantici come un fiore di giardino 
e dai decadenti come un fiore di serra. Ne- 
gli spiriti dove questo male compiva la sua 
devastazione era spenta, o soffocata, ogni co- 
scienza di valori universali: rifiutando ogni 
solidarietà, cercavano l'assoluto in sè, e si 
consumavano in una lotta disperata con sè 
stessi. L'analisi tormentosa e dissolvitrice di 
ogni gesto e di ogni intenzione, il controllo 
non volontario ma cerebrale della propria 
personalità, la smania insonne di definirsi, 
la perversa volontà di scoprire a ogni atteg- 
giamento della propria vita una intima con- 
traddizione, una intima negazione di valore: 
questo il quadro clinico, che era a un tempo 
effetto e causa di una desolata aridità e di 
una feroce incapacità di amare e di credere, 
e quindi di agire con fecondità, I volti ma- 
cerati da questo male si celavano dietro ma- 
schere eleganti di snobismo, di scetticismo, 
di neostoicismo. 

Era, in ultima analisi, un aspetto della crisi 
di una civiltà satura d’esperienze, e stava di 
fronte alla crisi di un’altra civiltà, che dal 
suo romanticismo aveva avuto in regalo un 
idolo — il superuomo — ma se ne era ser- 
vita subito per metterlo su un grande piede- 
stallo e adorarlo in comune con un altro no- 
me — il superstato —; e al dilettantismo mor- 
boso opponeva la « Kultur», all’individualismo 
ermetico la casermà, alla dissolvente autoana- 
lisi la massiccia tranquillità con cui ciascuno 
occupava il suo posto e si sentiva padrone 
del mondo. 

E venne la guerra. La guerra fu invocata 
e affrettata dagli intellettuali, che la presen- 
tirono come una liberazione, le andarono in- 
contro con la speranza del malato che può 
sperare in una cura miracolosa. E la guerra 
compì la sua opera: chi recava più profondi 
i germi del/male, ne vide precipitare il de- 
corso fino alle conseguenze estreme; altri 
uscirono dalla prova con l’anima sgombra da 
ogni inquietudine, pronti ad affrontare l’av- 
venire con la solida decisione di una palpa- 
bile realtà; altri recarono dalla quotidiana fra- 
tellanza coni valori elementari della vita un 
ardente desiderio di ascensioni umane. Ma 
fu salva dalla triste eredità che le incombeva 
la nuova generazione, imperiosamente chia- 
mata al compito di riedificare sulle rovine 
un ordine materiale e un ordine spirituale. 


è 


Di questo male Filippo Rubè è l'esponente 
tipico. Il suo caso è incurabile: consumato 
fino. alle. midolla, la prova suprema segna 
inesorabilmente la sua condanna a. morte, 
affrettando e spingendo al parossismo gli ele- 
menti della dissoluzione. 

Proveniente da un angolo di provincia me- 
ridionale, dove si rimane per subire la vita 
con totale rassegnazione, o se ne esce per 
muovere verso il raggiungimento di totali 
conquiste, era venuto a Roma per esercitarvi 
l'avvocatura. Aveva per sè. «una logica da 
spaccare il capello in quattro, un fuoco ‘ora- 
torio che consumava l’argomentazione avver- 
saria fino all’osso, e una certa fiducia di es- 
sere capace di grandi cose, postagli in cuore 
dal padre». Nulla di notevole gli accade fino 
ai trent'anni: egli muove incerto e inquieto, 
senza trovare un significato alla sua vita, che 
gli appare come una palude stagnante. Ma 
due avvenimenti lo forzano a porsi di fronte a 
sè stesso e a definirsi con maggiore preci- 
sione: la morte del padre, che gli fa misu- 
rare tutta l’aridità del suo sentimento, e la 


guerra. 


1 G. A. Borcese, Xube. Milano, Treves, L. 10. 


I. ROMANZO DI 
Uno schema di amor patrio foggiato sulle 
idee storiche e filosofiche della scuola gli 
serve di pretesto per abbandonarsi al fascino 
oscuro della guerra, al desiderio febbrile di 
provare a sè stesso la sua capacità di agire, 
superando il terrore che la sua debolezza fi- 
sica e le sue esitazioni morali glielo impedi- 
scano: dopo essersi dato instancabilmente 
alla campagna dell'intervento, parte volon- 
tario per il fronte, e per poco si esalta nel- 
l'illusione di aver infranto il cerchio di ste- 
rilità che lo serrava. Ma l’illusione cade al 
primo contatto reale con la guerra combat- 
tuta, e il dramma intimo, non già risolto ma 
precisato e aggravato dagli avvenimenti, ri- 
prende tutti i suoi fatali diritti. Davanti alla 
prima sensazione del pericolo, una sola an- 
CELA si impadronisce di lui, e lo esaspera 
ino al delirio: la paura di aver paura, Così 
la guerra diviene un episodio — l'episodio 
centrale e risolutivo — del suo feroce mondo 
interiore: e non può determinare in lui che 
alternative sensuali di piacere e di pena. — 
Così egli senza amore diviene l'amante di 
Eugenia, di ritorno da una gita sulle linee, 
per far piena in sè l’esultanza di aver saputo 
raggiungere la certezza del suo coraggio; e 
subito dopo, l’implacabile valutazione del suo 
gesto gli diviene strumento di tortura, 

L’amico suo, Federico Monti, è anch'egli un 
egocentrico, ma di natura opposta a quella 
di Filippo. Sano e tranquillo, assistito da una 
lunga tradizione familiare, custodisce e di- 
fende la felicità del suo angolo di vita, e con- 
sidera il resto con la serenità fatalistica d'uno 
spettatore: non va incontro al destino anche 
se assuma l'aspetto tragico e universale della 
guerra, E il destino lo colpisce atrocemente 
quando egli, lontano da ogni pericolo di 
guerra, deve farsi amputare una gamba in se- 
guito alla cancrena prodotta da un banale 
accidente. I due amici si ritrovano all’ospe- 
dale; Filippo è stato ferito in un assalto. Li 
veglia l’ansia amorosa di due donne, incapaci 
a varcare la solitudine dei loro spiriti: Mary, 
la moglie di Federico, semplice e luminosa, 
che s'era rifugiata con tutta la sua trepida 
femminilità nelle braccia dell’uomo forte e 
sicuro : ora ch’egli ha perduto la sua certezza, 
consuma accanto a lui il vano desiderio di 
mescolarsi al suo dolore; Eugenia, l'amante 
di Filippo, bella di una beltà pallida e inerte, 
buona di una bontà uniforme e inerte, inca- 
pace di dare un brivido nell'amore, incapace 
di suscitare un germe fecondo dal suo pe- 
renne desiderio di bene, gravata da un gri- 
gio destino che mortifica ogni suo gesto, inu- 
tilmente curva a invocare il riposo sulla pena 
insonne dell’uomo che ama. 

Ben diversa è la convalescenza dei due 
amici. A Federico rimane in cuore l'amara 
irrisione per la vanità della sua difesa contro 
la sorte, e la sfoga ostentando la sua muti- 
lazione e accalorandosi alle vicende della 
guerra, come se il sacrificio non volontario 
gliene avesse dato il diritto, che prima rifiu- 
tava. Più tardi egli, colpito di nuovo dalla 
sventura con la perdita della figlia, si adagierà 
in una concezione pessimistica della vita e 
concluderà che «al mondo non c’è certezza, 
ma bisogna vivere come se ci fossero tutte 
le certezze. » Filippo invece trova requie nella 
gioia tutta sensuale di sentirsi vivere dopo il 
pericolo; si riconosce lietamente il diritto di 
essere, com'è, incapace di commozioni e di 
affetti, e crede nel potere taumaturgico della 
guerra, pensando l'avvenire alla mercè del 
suo arbitrio, perchè si tratta di pagargli un 
conto per il suo coraggio e per il crisma di 
sangue che lo ha consacrato. 

Breve sosta, perchè il tormento lo riprende, 
ed egli s'illude di fuggirlo facendosi desti- 
nare a Parigi per una missione militare. A 
Parigi conosce Celestina Lambert, radiosa 
creatura fatta per la gioia, nella ‘quale ha 
vissuto liberamente, respirandola come l’aria, 
ignara di pudore e di vincoli, facilmente im- 
mune nel piccolo monde discreto che le cir- 


G. A. BORGESE. 


costanze sociali le hanno formato dintorno. 
Filippo, abbagliato dal suo fulgore, entra 
nella vita di lei con il torbido fascino della 
sua inquietudine tentatrice, della sorda vio- 
lenza del suo desiderio, e l’attrae irresistibil- 
mente nel cerchio tragico del suo destino, 
verso cui ella muove offrendogli a braccia 
tese il dono della sua bellezza trionfale. 
Quando Filippo diviene l'amante di Celestina, 
egli è già un uomo finito: dopo avere spo- 
sato Eugenia, per quello che egli chiama 
senso dell'onore, e che è solo paura di es- 
sere diminuito nell’apprezzamento altrui, e 
incapacità di affrontare una situazione volon- 
taria, si fa travolgere senza resistenza dal- 
l'umile necessità della vita, fugge da casa, 
ebro della fortuna raccattata su un tavolo da 
giuoco nell’attimo della disperazione più d 
finitiva, ebro dell'amore di Celestina, che gli 
dà, come dopo la ferita, ma più acuta e feb- 
brile, una spavalda certezza di sè, un oblìo 
completo di tutto fuorchè della sua rabbiosa 
gioia di vivere, una fiducia assurda nell’av- 
venire. 

Durante una gita in barca, una tempesta li 
sorprende e Celestina rimane uccisa: Filippo, 
è arrestato sotto l'accusa di omicidio. Ormai 
il suo cervello è preso senza più ritegni dal 
parossismo dell’autodissoluzione. Uscito dal 
carcere, dove ha desiderato di restare, con- 
siderandolo «una soluzione sociale dei pro- 
blemi che l’uomo non sa affrontare », si tra- 
scina ciecamente, per rifuggirne subito, verso 
gli ultimi appigli che il passato gli offre, e 
cade travolto nel gorgo d’un corteo comu- 
nista che s’infrange contro una carica di 
cavalleria. 

«È naufragato nella folla », dice Eugenia, 
che gli chiude gli occhi con la carezza in- 
corporea delle sue mani, mentre egli tende 
le braccia verso di lei, con un primo ed 
estremo atto d'amore. 


$ È 


E naufragato nella folla, quest'uomo che 
nella folla non fu capace di. prendere il suo 
posto umile e operoso : è caduto alla testa di 
una folla pazza e urlante, quest'uomo che so- 
gnò di capeggiare una folla, di cui non seppe 
conoscere il volto e il nome; è caduto agi- 
tando nelle sue mani due stracci osannati 
dall’orda feroce, poveri stracci issati sull’ago- 
nia di quell’anima che non aveva mai saputo 
amare una bandiera. 


è 


La materia del romanzo è trattata con mano 
di grande artista ; l'aderenza della forma alla 
tragica sostanza della vicenda è perfetta: uno 
stile incisivo e immune da sovrabbondanze, 
un potente senso plastico, con la conoscenza 
squisita del valore dei dettagli e degli scorci, 
così che vi sono delle figure che risaltano 
nitide e vive in primo. piano, definite solo da 
tocchi fugaci, da brevi linee: tali, per esem- 
pio, quella della signora Monti, e, mirabile, 
quella del generale Lambert; una probità ar- 
tistica quasi irreprensibile, immune dal « pez- 
zo » di bravura, aderente alla essenza spiri- 
tuale del racconto, di cui sa mettere în ri- 
lievo, con finissimo intuito, i tocchi di sim- 
patia con l’ambiente; così quando Filippo in- 
contra nella notte un uomo e una donna, 
randagi: « proseguirono bordeggiando, simili 
a due uccellacci che riprendono il volo a bec- 
co asciutto.... Era chiaro ora che il maschio 
ci teneva a non sentirsi addosso la ragazza, e 
che un poco s’odiavano; e ilibpo n'ebbe 
piacere.» Ma talvolta questo equilibrio di va- 
lori è turbato, quando certe immagini e certe 
situazioni, che potrebbero vivere di vita pro- 
pria, sonv viste attraverso la mentalità del 
protagonista, e quando i procedimenti corro- 
sivi di questa mentalità vengono usati — e 
mi riferisco principalmente alla ricerca di al- 
cuni particolari e di certe similitudini — nella 
rappresentazione del mondo esterno. 
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F ippo Rubè è di quelle figure che nella 
storia d’un’epoca rimangono con un definitivo 
valore di rappresentazione. Egli, ho detto, è 
l’espressione estrema e pîù tragicamente com- 
pleta di quella generazione intelli isti 
in cui la volontà, la capacità di chiudere il 
proprio io in linee determinate, di assu- 
mere una posizione nella vita, il senso di 
umanità, sono continuamente corrosi dal 
tarlo che s'annida nel pensiero ossessionato 
dal suo valore assoluto. L’A. ha visto il dram- 
ma di Filippo Rubè con una mirabile forza 
di penetrazione, con una spietata volontà che 
scopre fino in fondo i segreti di questo spi- 
rito disperatamente solo con la sua intima 
consunzione, di questo spirito che si rifiuta 
ai sentimenti più sacri; che non ama sua ma- 
dre, che nella guerra e nell'amore non vede 
altro che due forze capaci di placare il suo 
tormento, confondendo nel loro palpito uni- 
versale la sua personalità, togliendo alla sua 
volontà il dovere di manifestarsi; che in 
guerra è coraggioso perchè «troppo intellet- 
tuale per imparare a scansar le palle », e non 
uccide, perchè troppo intellettuale per ras- 
segnarsi a uccidere; e quando ama, pensa 
freddamente di buttar via la donna che gli 
ha dato l’amore, dopo essersene servito, 
Non cerchiamo nel romanzo null'altro al- 


l’infuori della rappresentazione di questo 
mondo feroce e maledetto. Non vi cerchiamo 
una filosofia della guerra nè una filosofia 
della vita contrapposta alla bufera spirituale 
che travolge fino alla rovina l’anima del pro- 
tagonista. Federico Monti, che ha un valore 
antagonistico dî fronte a Rubè, non esce dalla 
sua orbita, e rappresenta una diversa conce- 
zione di egocentrismo. Celestina non è altro 
che una ridente voluttà; nessun intimo bri- 
vido scuote la sua anima: essa ride giuocan- 
do con i suoi bambini, ride ingannando il ma- 
rito, muove ridendo verso la torva passione 
di Filippo, vi si abbandona beatamente, senza 
inquietudini, senza gelosia, senza rimorsi; 
anche la gioia trionfale di Celestina ha una 
insensibilità gelida e impassibile per l'altrui 
umanità: quando Filippo la fa complice del 
miserabile inganno che ordisce contro Euge- 
nia, essa lo accetta senza un moto di ritegno 
o di protesta. E questo è giusto, perchè gli 
incontri di Filippo nella vita dovevano avve- 
nire sopra una fatale linea di simpatia con 
il suo torbido temperamento. Ma non è più 
giusto per i personaggi che vivono al di fuori 
del suo dramma: e avremmo desiderato che 
la dedizione alla guerra fosse incarnata da 
una figura più altamente significativa e più 
nobile che non quella di Massimo, e che 


la fede trovasse una voce calda di amore e 
di fraternità umana invece del teologismo 
dialettico di padre Mariani. 

Ma Rubè rimane un capolavoro della no- 
stra letteratura romantica, che da gran tempo 
ha perduto la capacità di esplorare le anime, 
e, pur aggirandosi di frequente intorno allo 
stesso problema, s'abbandona con lasciva in- 
dulgenza a facili menzogne, e si fascia di in- 
istenti idealismi e di seducenti pessi- 
imi, Con volontà spietàta, quest'opera ci 
rivela gli orrori di un inferno, di cui mol- 


ippo Rubè, durante una breve sosta nel 
suo cieco pellegrinaggio verso la morte, ode 
suonare le campane di un paesino della sua 
«ecco che cosa c'è nelle grandi 
Ilaggi : la chiesa, la cupola, il 
ampanile, Tutto il resto scompare. Ma come 
sono lontani! Come stanno in alto! È più 
ile ndere in fondo all’abisso che arram- 
fin lassù. » 

sto il fondo dell’abisso che tante 
volte ci aveva dato le vertigini: ora con più 
desiderio e con più speranza ci è dato d’ac- 
cogliere in cuore il suono di quella voce che 
chiama dall'alto. 


Cesare PADOVANI. 


LA FESTA DELL’ANNESSIONE CELEBRATA A MONFALCONE. 


(Fot. Alberto Segrè.) 


Il grandioso corteo del 10 aprile attraverso la città che risorge dalle rovine. 


cantiere, che conserva ancora profonde ferite causate dalla rabbia nemica, 
volle dimostrare, con una commossa e tinanime dimostrazione, la sua gioia 
di far parte della Madre Patria. Anche gli operai delle officine e dei cane 
tieri parteciparono alla festa, che ebbe il carattere di concordia civile, 


Nella serie delle feste con le quali grandi e piccoli centri della Venezia 
Giulia e dell'Istria celebrano la loro annessione all'Italia Madre, meritano 
speciale attenzione quelle celebrate con grande entusiasmo e solennità il 
10 aprile a Monfalcone. La graziosa città marinara, sede di un importante 
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Traù: Porta marina. 


[ESETE RES D'A DIAZ CAIL.A 


IV. 

Perchè l'italianità non scompaia. 
Da bordo della « Puglia ». - Febbraio. 

1 comandante in seconda, non ancora tre 
tenne, alto, magro. con un profilo tagliente 

e lo sguardo duro, temperato a tratti da un 
giocondo sorriso giovanile, mi consegna due 
copie di a locali, gli organi ufficiosi 
del governo di Spalato: il Novo Dobod e il 


Novi Lirt. Sono due numeri a caso, non 
scelti proprio espressamente nel mazzo, Tan- 
to, tutti si seguono e si rassomigli: ogni 


giorno è la stessa solfa, lo stesso incitamento 
ai più bassi appetiti italofobi. 

Apriamo il Novi Lirt. 

Bisogna sapere. Giorni addietro lo Stato 

H. S. ha celeb: plennemente l'annuale 
del suo atto di . Per la ricorrenza, 
tutte le navi a nel porto, hanno issato, 
accanto alla va bandiera nazionale, an- 
che quella della Jugoslavia. Quindi anche la 
Regia Nave Puglia, in rappresentanza del- 
l'Italia, fece altrettanto. 

Ma, da questo atto di 
alle buone norme della 
nale, ecco che i jugos 
tono a deriva 
ie quanito spropositate e pe 
adunque, il saluto della Puglia nia 
voluto dire sconfessione delle affermazioni 
nazionali degli italiani di lato, e pure 
palese ammonimento a definitive rinuncie. 
ardate che cosa si guadagna a trattar 
bene con chi non lo merita. 
Il No rive adunque che oramai, 
ione loro inflitta in quel modo 

i ionali spalatini 

stamento. « E il testa- 
ciogliete tutte le 


non resta che 
mento dovrebbe su 
società italiane, ri i nelle vo 
nelle vostre camere e fate la penitenza, op- 
pure emigrate da. queste-terre che non sono 
vostre. A voi la scelta. Ma dovete sapere che 
ambedue le eventualità suddette significano 
per voi la morte soltanto. Scegliete ‘adunque 


(Dal nostro inviato speciale G. Borghetti.) 


LÀ 


Cima 


lazgggga 


Traù: Portale del Duomo. 


se preferite morte di violenza, o morte na- 
turale ». 
E questo è il. linguaggio degli amic 


che 


ci ha dato il trattato di Rapallo. 
Questa preparazione ineffabile, ma chiara 


questa inoculazione di ve- 


sottinti 


leno genuino che non si curava nè di na- 
scondere la sua provenienza nè di celare i 
suoi fini, duravano dunque da 
po indisturbate; anzi, incorag 
notorio consenso delle auto 

Ieri sera se ne sono visti gli effetti. 

Dopo l’eccidio dell'estate scorsa, al posto 
del comandante Gulli, rimastone v 
vendicata, era venuto sulla Puglia il capi 
tano Denti di Piraino: non solo un coman- 
dante, ma un uomo. Bravo ufficiale, degn 
simo di st: al suo posto; ma vratutto 
questo posto occorreva. 

ra coi jugoslavi mutarono. 
Fatto il silenzio sul tragico episodio, si 
lenzio di grande amarezza per noi, poichè il 
nostro Governo si era dichiarato soddisfatto 
del non aver ricevuto soddi: ione alcuna, 
per un paio di mesi i nostri marinai avevano 
dovuto astenersi dallo scendere a terra. 

Era una mortificazione immeritata per noi, 
inoltre un legitti mare la presunzione, 


doE è ovvio fino il 


invece, 
sisteva affatto. 
Il comandante Denti seppe dunque adope- 


dirlo, non su 


rsi subito in modo da far cessare la ingiu- 
ata soggezione e l’intollerabile stato di 
cose che ne derivava. Ufficiali e soldati tor- 
narono a scendere liberamente dalla loro bella 
nave a terra per tutte le necessità di bordo, 
nonchè per. avvicinare gli italiani, frequen- 
tarne le case, portare quindi col loro con- 
tatto a questi nostri connazionali la sensa- 
zione di quella materna vigilanza che qui, 
davanti a Spalato, può solo irradiarsi dall’at- 
tività della glia. E tutto andò bene. Ma 
ormai, data l’azione espressa dal Comandan- 
te, le cose erano disposte in modo da dover 
andare bene anche se fossero andate male. 
Mi spiego. Ossia, lasciamolo spiegare ai 
fatti. Ieri sera adunque, ecco il mal seme del 
Novo Dobod e. del Novi Lirt dare gli attesi 
frutti. Contemporaneamente, in due punti 
della città, marinai della Puglia venivano 
aggrediti da una ciurmaglia degli angiporti, 
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Traù: Palazzo Cippico. 


1 dai propo 


a un motivo, col solo proposito evidente | dicono un «pezzo grosso » pari alla gravità peggior tivo specifico quale esa 
a un incitamento per far na- | del compito indicato dalle difficili condi si 

o. Ma i nostri non ne furono lato e dintorni con Trau, sono 
i. Risposero subito, con tanta risolu- di diecimila itali ani, dei migliori italiani, 
zione, da mettere in un attimo fra gli ag- stodi d'un patrimonio nazionale che 
gressori uno spaventevole sconquasso. Pochi inestimabili 7 zione cos 
minuti dopo, i bravi marinai della Puglia uno dei più validi e © coscienza. 
erano padroni del campo. Non si ione della nostra attività Bas 
che dei fievoli « ohi! o) i più di dieci- | torno e poi and ROGO ‘occhi chi ari, 
losi a cercare per le calli gli angoli più bu; i quali dovranno trovare nel- | ossia non velati da alcun pregiudizi 

i lamenti dei malcapitati che ne portavano a l’ufficio del nuovo Con olato la sola prote- ato nè da alcun timore del futuro; e impari 
casa un sacco e una sporta. i propositi sterminatori della | così qual ale delle cose e quindi 
è a jugoslava. il giusto consiglio che da esse deriva, e sappia 


oltanto della | per tanto la via che l’Italia ebbe segnata dal 
a pochi giorni il compito della Puglia giù Sasa ondata) soodestino: 
finito: verrà qui un Console Generale, | ci mo di fronte all’aggi 


dunque che i nuovi rapporti italo- 
slavi, quali dovranno instaurarsi di fronte 
alle necessità che emergono da una situa 


sorpre 


vante di un Giuseppe BORGHETTI. 


msi 


Traù: Loggia e torre dell'orologio. Sui gradini della loggia del palazzo comunale. 
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IL NUOVO PALAZZO DELLA CASSA DI 


RISPARMIO DI 


PADOVA. 


non trovò 
vorevole in- 
che il Val- 


maggio 1822 
che «il maggior nu- 


mero degli « artisti » 


n: 
hè depositarli al 
parmio. 

‘unione (ibrid 
parate finali 
perchè mal saputa 
connettere) del Mon- 
te colla Cassa si tra- 
scinò stentatamente 
fino a tutto il 1869; 
ma solo il 1° giu- 
gno 1871 la completa 
Separazione di 

to e di fatto potè es- 
sere attuata. 

Da questo punto co- 
mincia la vera vita au- 
tonoma della Cas 
con un patti 
lire 60 000, ingiga 
ora presso ai 6 milioni, 
unitamente ai deposi- 
ti che ammontano a 
L. 116 milioni dedi- 
cati allo sviluppo del 
commercio, all’espan- 
sione di ogni energia 
pubblica privata e ad 
aiuto deimeno abbien- 
ti. Per la beneficenza 
alarghe mani dispen- 
sata per opere di pub- 
blica utilità furono 
erogate L,3 405 205,52. 

Quanto alla Sede il 
distacco materiale dai 


anzi 


locali del; Monte avvenne nel 1892, Fino dal 1890 
la Cassa aveva acquistato în Via 

(che poi venne chiamata Via Cassa di Risparmio ed 
ora — a gloria del martire — Via Cesare?Battisti) il 


a Cassa di Risparmio di Padova, annessa. il 
12 febbraio 1822 al Monte di Pietà e sepa- 
mente amministi 


FACCIATA SUL CORSO DEL POPOLO, 


* dalla Congregazione 


del vescovo marchese Dondi Dal- 
n ato ad hoc dall'ing. Manfredini, 
inaugurazione avvenne il 1.° gennaio 1892 co- 


E. 


saenze ti — 


(Fot. cav. C. Agostini, Padova.) 


mento, per la maggiore prosperità sua non fecero 
però più bastevole anche questa Sede. 

Occorreva che non solo la Cassa potesse 

pliamente svolgere le 

sue fila, ma avesse 


iù am- 


sonomia sua propria 
uffici positamente 
costruiti secondo le 


nuove manifestazioni 
della vita pel più ra- 
ido pulsare delle sue 
terie; ed all'interno 
organismo era nece 

î ponde: 


Di qui la necessità 


di.un nuovo palazzo 
che non fosse accomo- 
damento, ma corpo 
dell'anima stessa del- 
la Cassa. Ed eccoci 
alla inaugurata nuo- 
vissima sede in Corso 
del Popolo, in questa 
Via dove Padova, al- 
trove ricca di memo- 
rie, volge qui lo sguar- 
doall’avvenire, secura 
di sue forze, 

Il progetto architet- 
tonico è opera del- 
l'ingegnere prof. Da- 
niele Donghi della 
R.° Scuola di appli- 
cazione per gli inge- 
gneri di Padova un 
artista geniale ed un 
tecnico, a cui la dottri- 
na dà la sicura attua- 
zione dell’opera d'ar- 
te, E nel quadro este- 
riore e nell’ organi- 
smo interiore il Don- 
ghi trovò cooperatori 


SALA DELLE OPERAZIONI. 


ronata da un atto di beneficenza di L. 80000 per 
la costruzione di un edificio (annesso alla Casa di 
Ricoyero) capace di 120 letti per cronici. si 

Esigenze] vitali della Cassa pel cresciuto imovi- 


Pozzo dipinto 


(Fot. cav. C. Agostini, Padova.) 


che seppero armonio- 
samente integrare il 
suo pensiero. 

A coefficiente di ge- 
niale estetica ricordiamo anzitutto le scolture che 
movimentano RSS di azionela facciata della Ca 
sa, cominciando da quelle del valente scultore 
neziano Eugenio Bellotto. 
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Quattro sono le opere fatte dal Bellotto per la 
facciata. La grande statua centrale e i due alto- 
rilievi in marmo di ‘Carrara, e il bassorilievo dei 


(colonne sopra il portale), il «Bianco grigio di N 
», il « Giallo di Verona» e infine alcuni ornamen 
in bronzo completano la lista dei materiali princi- 


mente si usa. Dal vestibolo si passa alla scala che 
conduce al tesoro semi-sotterraneo delle cassette 
di custodia; altro tesoro proprio dell'Ufficio Cassa 


putti, che è fregio all'architettura della porta prin- | pali su cui poggia l’effetto architettonico, al quale | con scala speciale si trova in prossimità del pre- 
cipale. ti contribuiscono non poco le decorazioni a graffito e | cedente. La costruzione di questi tesori è fatta se- 
ell'espressione del suo concetto il Rellotto ha | le tre grandi vetrate istoriate eseguite dalla Ditta | condo le più recenti norme di sicurezz: 


trovato erfetta corrispondenza del pensiero 
sì che il simbolo ‘non è rimasto nelle 
sole intenzioni ma vive materiato nel- 
l'opera dell'artista, che si fonde, senza 
appesantire nella policromia, che il 
Donghi ha lanciato come una trina 
fiorita. 

Le belle statue sull'attico in pietra 
di Val di Sole sono dello scultore pa- 
dovano Gino Carollo; gli eleganti 
graffiti della facciata sono del pittore 
Pasqui. 

All'attuazione del magnifico progetto 
dell'ingegnere Donghi, si era dato prin- 
cipio nel febbraio del 1914 previa de- 
ione delle case esistenti sull'area 
acquistata. I lavori procedettero con 
alacrità, e sarebbero certamente stati 
ultimati nel tempo prefisso di due an- 
nî, se la guerra non li avesse in ‘gran 
parte paralizzati. 

Come sì vede dalla fotografia, la 
fronte dell’ edificio non è sol una 
sola linea, ciò che rese meno facile la 
disposizione interna dei locali, gi: 
ostacolata dalla irregolarità generale 
dell’area. 

La spezzatura della fronte è dovuta 
a necessità di viabilità, imposte dal fu- 
turo cambiamento in strada del canale 
che ora scorre ai piedi del Palazzo, e 
sottopassa il Corso. Fu tale necessità 
che suggerì al progettista di aprire l’in- 
gresso e lo scalone. principale in un 
tratto di facciata di carattere speciale, 
che servisse di colleganento alle due 
ali ad angolo. È in tale tratto che egli 
diede posto alle opere scultorie, mentre 
a quelle pittoriche riserbò l'interno, 
assegnando al graffito buona parte del- 
le facciate. 

Le artistiche inferriate del pianterre- 
no sono, del Calligaris di Udine e le 
ben variate scolture ornamentali del 
marmista scultore Pennello. 

Siccome l' Amministrazione della 
Cassa espresse al progettista il deside- 
rio che il carattere dell'edificio si ma- 
se non soltanto con le forme, ma 
con una certa nobiltà di mate- 
iali, però senza spreco, nè eccessivo 
10, così egli piuttosto che conseguire 
l’effetto con sovrabbondanza di orna- 
mentazioni, preferì genialmente di otte- 
nerlo colla distribuzione delle masse, 
con colore e con opere artistiche, ispi 
randosi ai concetti che prevalsero a 
tempi aurei della nostra architettura. 

Stimò opportuna una intonazione generale ro- 
sata e perciò ricorse al marmo veronese detto 


Corvara e Bazzi di Milano, sulle quali 


SCALONE D'ACCESSO AL 


statua della Forza. Al 
bolo d'ingresso vi 


icca la nivea ! 


PRIMO PIANO, 


terreno dopo il vesti- | C 
è il salone del pubblico, che | ri 


ZO, CAV. 


Vice-Pr 


AI primo piano a cui si accede tanto dallo sca- 


lone principale quanto da due scale 
interne ad uso degli uffici, vi sono 
sala del Consiglio, l'ufficio del Pre 
dente, quello del Direttore, le sale pei 


impegnati 
intorno al salone e da un largo cor- 
ridoio. 

I suggestivi dipinti allegorici sullo 
scalone, nei vestiboli ed in altri locali, 
sono del pittore padovano G. Via- 
nello. 

Al secondo piano, non esteso a tutta 
i avarono due alloggi con 
ingressi indipendenti. 

In una casa verso Pi: 
tani, appositamente acq i- 
tamentè sistemata, si alloggiarono il 
Sindacato Agricolo, la Cattedra Am- 
bulante di Agricoltura ed il Comizio 
Agrario. 

decorazione interna è impri 
agli stessi concetti ed allo stile del- 
la esterna, ed ha una signorile so- 


alone è in istile rinascimento, a 
marmi, stucchi e legg doratu 
Il servizio interno è sussidiato da mon- 
tacarichi,. posta pneumatica e mecca- 
nica, telefoni, e suonerie. Il riscalda- 
mento è in parte ad acqua calda e 
in parte a vapore l'illuminazione è 
elettrica. 

L'Impresa costruti 
Ditta Miozzo Tertulliano e 
Padova. 

Questo per 


la 
gli di 


api lo schema 
zione a cui la bril- 


igmate dell’oper 
sa questa ben ardua 

tura, che deve adattarsi 
ità di locali d 

L'ingegnere Donghi con larga ve 
duta e secura mano ha ideato e com- 
piuto un monumento degno della vit: 
moderna per la utilità e la comodit 
del commercio e del cittadino, per l’am- 
irazione dell’esteta, pel decoro e pel 
di Padova; per le glorie del- 
rte italiana, 

Il progetto del nuovo P: 
ne approvato dall’amminis 
la Cassa, composta allo; 
Conte ingegnere cav. di » 
ce onor. Giacomo Mi: de Cumani, 
Presidente; Conte cav. uff. Nicolò de 
dente; Grand'uff. Vittorio Fio- 
Ettore Indri, cav. Giuseppe Zucco- 


«Perseghino» e al «Rosa Chiampo» per i piani | occupa due piani in altezza; è largo più di dieci | lini, avv. Alfonso Castellani, Consiglieri; dot- 
superiori, mentre per la parte basamentale ri metri e lungo venti, ed ha una uscita verso Piazza | tor comm. Giacomo “Dandolo, Direttore, in con- 
corse al «rosso di Verona» ed alla «trachite di | Eremitani, formità a deliberazione presa il giorno 12 gen- 


Montegrotto» a macchiature giallastre. Il marmo 
«Perla di Chiampo », il «Rosso Ciliegio del Bel- 
gio» (colonne del portale) e il «Giallo di Asiago » 


SALA DEL CONSIGLIO. 


naio 1914, N. 867. 


(Fotografie cav. C. Agostinî, Padova.) 


FA 


IATA SULLA 


PIAZZA EREMITANI. 
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imperiale di Potsdam, ove è stata tumu- 


Leopoldo Wilfing, già arciduca Federico Leopoldo d'Absburgo, 
debutta quale attore in un teatro di Varietà dì Berlino. 


salma dell'ex imperatrice di Germania. 


Il fidanzamento del principe Ruj 


L'eclisse solare dell'8 aprile in una riuscita fo- 
con la principessa Antonia del 


tografia del signor Pietro Pollini di Pordenone. 


TTT Tr ST e] 


Michelangelo, di Federico Tesio, 
vincitore :del Derby Reale ai Parioli di Romi. 


La Pasqua delle truppe italiane în Alta Slesia. 


, cappellano nel 4 


le truppe e alle loro Hiliglio o. (Fot. capit. Pdure), 


"e ssassinato nell'aula del Con- 
siglio Comunale il 21 novembre 1920. (Fot. Clavello). 
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Il transatlantico di lusso della Navigazione Generale Italiana 


“GIULIO CESARE, 


durante le prove di macchina ultimate il 4 marzo scorso a Wallsend-on-Tyne 


I risultati delle suddette prove furono oltremodo lusinghieri; infatti il piroscafo sviluppò per venti- 
quattro ore consecutive di navigazione una forza di 21.700 HP indicati raggiungendo la velocità di 
miglia 19,75 in piene condizioni di carico. Nelle successive ventiquattro ore venne mantenuta la velo- 
cità media di navigazione, ed il vapore tenne senza sforzo le miglia 18‘, ciò che gli permetterà di 
compiere l’intera traversata da Genova a Buenos Aires in giorni 13‘/. 

Il “ Giulio Cesare,,, insieme col gemello “ Duilio ,,, è destinato alla’ linea Sud America Express 
(esercitata attualmente dal noto transatlantico ‘ Principessa Mafalda ,, pure della N.G.I.), e presenta 
le seguenti caratteristiche: Lunghezza m. 193 — Stazza lorda tonnellate 22.500 — 4 eliche azionate da 
motori a turbina. 

Può trasportare in splendide installazioni circa 250 passeggeri di classe di lusso — 300 di seconda 
classe (che è pari alla prima, degli altri transatlantici) e 1750 emigranti, oltre alle 520 persone di equi- 
paggio. È suddiviso in 17 compartimenti stagni che si possono chiudere automaticamente dal Ponte 
di Comando e permettono la galleggiabilità del piroscafo anche col 40% dello spazio allagato. È inol- 
tre munito di 50 canotti di salvataggio, alcuni dei quali a motore, di un apparato Marconi ultrapotente 
appositamente costruito, di un impianto di segnalazioni sottomarine, e di tutti quei mezzi moderni che 
assicurano una navigazione scevra da pericoli. 

Il “Giulio Cesare ,,, ultimati gli alloggi e gli arredamenti per cura della Casa italiana Ducrot, ini- 
zierà î suoi viaggi nel 2,° semestre dell’anno in corso. 


SUACAITEZZA 


U® mattina di maggio dello scorso anno 
fui chiamato al Ministero degli Esteri, 
ove un alto funzionario mi chiese se av 
accettato la carica di interprete presso £ 
| Altezza Imperiale Hamud-ul-mulk 
\veva arrivare a Roma pochi 
| Si sapeva che io ho passato otto anni nel 
paese di Sua Altezza; che conosco Sua Al- 
tezza personalmente; che parlo abbastanza 
bene la lingua del paese, e che ne so i co- 
stumi ‘e le abitudini. 


ei 
1a 
che ‘do- 
dopo. 


Accettai 
Mi si disse allora che Sua Altezza Impe- 
le Hamud-ul-mulk viaggiava in incognito; 


non 


‘olo di noiose cerimo- 
nie officiali e di incarichi pesanti. Sua Altezza 
contava di passare qualche tempo a Roma 
non come fratello dell’ Imperatore regnante, 
Sua Maestà Hasan Mohamed-el-Baresim, ma 
semplicemente come un grande signore che 
viagga per diporto o per itruzione, 

Chiesi alcuni particolari intorno ai perso- 
naggi che lo accompagnavano e fui contento 
di rilevare che ne conoscevo parecchi. 

Pochi giorni appresso, il Ministero mi fece 
avvertito che Sua Altezza arrivava l'indomani 
mattina alle nove e io doveva trovarmi per 
detta ora alla stazione. Tutto il primo piano 
dell’hòtel Nec p/us ultra era a sua disposizione 
ed egli vi si sarebbe recato subito. 


a dunque pe 


stazione 
il ricordo 
mulk mi 
one, che 
alla sua presenza come 


Mentre andavo da casa mia alla 
l'indomani mattina, il pensiero e 
di Sua Altezza Imperiale Hamud-ul 
tornarono alla mente con tale preci 
mi pareva di essere 
dieci anni prima. 

Era un giovane alto, pallido, con baffi neri 
lunghi e oc penetranti. Il viso aveva for- 
ma quasi triangolare; il colorito, che ho chia- 
mato pallido, si poteva dir veramente oliva- 
stro senza adazioni, 

Non occorreva studiare a lungo il Principe 
comprendere che apparteneva a una razza 


pe 
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ZIONE ITALIANA 


IMPERIALE, 


*di dominatori. Il n 
ridere, d’interrogari 
sazione o di metter 
‘o. Si sentiva sì 


NOVELLA DI 


nodo di guardare, di sor- 
‘e, di guidarevuna conver- 
rvi termine, era caratteri- 
ubito che non aveva in- 


contrato mai una volontà la quale, non che 


tempe 


‘are la sua, potesse sta 


rle a pari. 


Ma egli non abusava — almeno con noialtri 
europei — di quel suo potere. E sebbene' di- 


sprez. 
va d’occidentale, er: 

Egli mi di 
l'Europa lo stupiva. 
donne giuocare a di 
vendo in un palazz 
rappresentava non 
valore di pietre pre 
tall ma 
zienza, non peva 
ci contentassimo di 
gio d’arte e vivessi 

lo gli risposi che 
no inesatte, poic) 


e 


opere d’arte, 


— Certamente, — aggiunsi, — ne: 
di 


vantare il tesoro 
quale gli smeraldi 
qui 
i vasi e i tappeti e 
migliaia.. 
Hamud-ul-mulk s 
Ingenuo nel suo 
affatto che 
che è ignota 
ch'essa fosse popola 
nom 
cid corre 


Jero ar 


Contento di quel 
antiche del suo pae 
a regalare la 
rete 


spad 
fodero tempe: 
impugnatura d 
ata di scene di 


vuol dire che space 


se una volta che la povei 


uno sforzo d' 


siedono essi pure grandi ri 


, a mio credere, tutto ciò che sape- 


‘a con noi affabile e 


Abituato a vedere le sue 
lama con gli smeraldi, vi 
0 nel quale ogni oggetto 
soltanto un inestimabile 
ziose e di legni e di me- 
gegno e di pa 
comprendere come noi 
oggeti senza pre- 
mo in tanta umiltà, 
forse le sue informazior 
hè i sovrani 


uno può 


Monstansir-bi-lah, nel 
e le perle si pesavano a 


ntali, e le coppe e le scatole e le armi e 


le stoffe si contavano per 


orrise. 
orgoglio, non upiva 
io conoscessi i particolari d'una 


aa 
re 


Egli supponeva 
presso di noi e 


pi 
nche 


di Ahmed-ibn-Tulun e di Harun-el- 


ncora sulle bocche di tutti, 
mio accenno alle glorie 
e, l'indomani ‘mi mandò 
che pende a quella pa- 
stato di perle e di bril- 
l'oro cesellato, lama larga 
i battaglia, col motto che 


‘aduco: Non colpisco due volte; il che 


fa il nemico alla prima. 


LUCIANO ZÙUCCOLI 


è 


Sua Altezza Imperiale arrivò dunque a Ro- 
ma una mattina di maggio. Non appena di- 
scese dal treno, jo me Sh feci incontro. 

Era mutato; l’adipe minacciava le linee 
eleganti del suo corpo e arrotondava il viso, 
che m’'era parso in altri tempi triangolare, 
Tuttavia il Principe era sempre un bell’uomo, 
dallo sguardo acuto e dal sorriso affabile. 

Mi riconobbe subito e mi strinse la mano. 

Lo seguivano Epàn Ulugh, il segretario, e 
Nadib Air, il poeta; poi una ventina di si- 
gnori in abito borgh che dovevano essere 
suoi uffi e alcuni impiegati che avevano 
co di vigilare perchè tutto procedesse 
n ordine durante il viaggio. ti 

Sua Altezza espresse il desiderio che io vi- 
all'albergo presso di lui, come il segre- 
tario e il poeta. 

Non potei ri re, quantunque preferiss 
vivere in ca mia, tra i miei libri e con le 
mie abitudini; ma ogni carica ha i suoi do- 
veri, e certamente per il Principe era più 
comodo aver l'interprete al fianco che non 
all’altro capo della città. 

Uscimmo dalla stazione, dove s'era agglo- 
merata la folla, che guardava curiosamente 
Sua Altezza e ammirava il brillante ond’era 
ornato il suo berretto di rakan. In poci 
minuti, con l'automobile fummo all'albergo 
Nec plus ultra. 

lo occupai così due stanze, una delle quali 
diventò la mia camera da letto, l’altra lo stu- 
dio; gli ufficiali e gli impiegati alloggiavano 
a un albergo. vi ssavano la gior- 
nata presso il Principe, in un turno di ser- 
vizio regolato dal comandante. 

Sarà inutile dirvi che tanto le mie stanze 
quanto quelle dell'intero appartamento del 
Principe perdettero in pochi giorni il loro 
‘arattere occidentale, 

Nella mia camera e nel mio stu avevo 
tappeti, stoffe, armi, gingilli, per un valore 
inestimabile; la sola coperta det letto isto- 
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ITALIARA 
ITSLISINO 


riata a colori vivacissimi e tessuta d’oro va- 
leva centomila lire. Ciò mi fece compren- 
dere come il Principe ci giudicasse poveri e 
come il lusso dell'hotel Nec plus ultra, che 
pure è il primo di Roma, lo facesse sorridere. 

Quando usciva, il suo abito era europe 
ma in casa vestiva sempre all’orientale; 
di seta a colori forti, cintura tempesta 
gemme, un breve e largo pugnale 
al fianco destro. Anche i suoi ui 
savano il costume del paese: cal 
chiusi alla ‘caviglia, giacca corta, sciabola ri- 
curva, in testa un turbante rosso e verde, 
attraversato da fili d’oro o d'argento secondo 
il grado. Il capo, invece del turbante portava 
una specie di fez con pennacchietto di perle 
e di brillanti. 

Dopo alcuni giorni, m'ero così abituato a 
quell’esistenza, che sé uscivo per conti 
a passeggiare per Roma, avevo l’impress 
di trovarmi tra gente estranea e guardavo 
gli oggetti esposti nelle vetrine con Îa curio- 
sità medesima con cui li guardavano gli uf- 
ficiali di Sua Altezza. 

Mangiavo alla tavola del Principe, alla sua 
istra; alla destra egli aveva Ahmed-el-Ba- 


urato 
dos 
ni larghi 


si 
tirev, comandante deg! 
nascita; poi venivano 
Ulugh e il poeta Nadib Air. 

Di sera si faceva musica; un’orch 
scosta dietro uno di quei para 
si chiamano musharabiyéh e sono prodigi 
i nza e di lavoro, intonava canzoni e 

del lontano Oriente; i quali, ac- 
compagnati dal diffondersi d'un profumo pe- 
netrante, mi davano l'illusione di ess 
molte migliaia di chilometri da Rom 


ali e di nobile) 
Epàn 


segretario 


chi; io non ri 
tunque, non obbligato ad alcuna cortigi 
ria, facessi del mio meglio. Chi perdev 


con 
lui, non pagava nulla; ma se perdeva il Prin- 


ise per posta lo stupendo tap- 
peto che è ai vostri piedi, e quella sera per= 
dette; ma ho sempre pensato ch'egli perdesse 
a bella posta, poichè sapeva che il tappeto, 
mi piaceva molto. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


tava il poeta Nadib Air a de- 
clamare qualche lirica famosa; perchè Nadib 
Aîr, un piccolo uomo assai nero di capelli e 
di barba, con occhi pungenti, era piuttosto 
un rapsòdo, un cantastorie, che un poeta; e 
declamava con molta efficacia i più bei brani 
dei grandi poemi orientali. 
Ma il Principe voleva ch'egli pure compo- 
nesse; e Nadib Air componeva br motti 
o senten? i ‘ertimento 0 
di profezia. 
anto al segretario Epàn Ulugh, che avevo 

uto ai tempi cui vivevo nella sua 
era un ci atico. Nemico 
ccidente e dentali, 
severo delle tradi 
mulava a meravigl 
per quell’Europ: 
meno d’un po 
fondo era osti 
genu 
sceva il pensiero 


Spesso in 


gusto di viaggiare 
a certo poco 
ì, che nel 
nze di in- 
non ne cono- 
, poteva credere che 
Epàn Ulugh fo: mico degli europei 
e ammiratori nostre costumanze. 
Era un giovane sui tren velto di 
persona, dagli occ! i assa . Tanto 
y I come quando 
ava ogni [ 
port 


rti- 
alla 


lanti sul 


è 


‘evano senza notevoli avveni- 


I giorni sco 
menti. 

Pareva che il Principe, quale usc 
mattina con me e nel pomeriggio con E 
Ulugh e i 3 


, di cuî van 
io. Egli, anzi, espresso 
re un villino, mi aveva 


I pàn Ulugh. 
Cidifmi parve strano, perchè egli ed io 
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non avevamo alcuna intimità; le nostre idee 
eran troppo diverse per poter ammettere tra 
di noi un sentimento che oltrepassasse la 
cortesia e il reciproco rispetto. 

Congedai l’uomo dei villini, dandogli ap- 
puntamento per l'indomani, e ricevetti subito 
il segretario. 


Que mi si fece incontro lamente. 
Era di ritorno dalla passeggiata col' Principe 
e vestiva la redingote, la quale disegnava il 


suo corpo agile e n 
— Ho bisogno di di 

portante, — egli fece, prendendo posto nella 

poltrona che gli avevo accennata. 

Parlava la sua lingua, la quale è ‘infinit 
mente meno pre della nostra, e, se fosse 
rebbe ssima. pér ‘le, trattative 
he. 
colto, — risposi. 

a Alt Imperiale ha espresso il 
desiderio di comperare un villino, se non 
erro ? Ebbene, questo villino non esiste! 
Come clamai. — L'uomo .che è 
to testè, me ne ha offerto venti! 

n Ulugh sor 


0. 
qualche cosa d’im- 


— Me lo imagino! — rispose. — Mail 
villino adatto a Su: non esiste! 
Itri tern » voi de- 


e che il Pri stabilisca a 
2) 

— lo? Io non desidero nulla! 

— Allora parlate per incarico o per ordine 
di altri? 

Epàn Ulugh tacque. 

— Sta bene, 
posso ingannare 


guitai. — Ma i 
Altez 


ricer 


non 
devo render- 
devo dirgli 


ùu 
mie 


ò di scatto, e, abbassata 


mi chiese 
— Quanto volete per menti 
Io lo guardai stupefatte 
— Parlo per ordine di Sua 

med-el-Baresi 

non si stal 
siasi 


li seguitò: 
laestà Moha- 
gli vuole che il Principe 
a a Roma, nè in altra qual- 
europea. lo devo impedirglielo. 
chè? — interruppi. 

ò non mi riguarda. Vi prego di dire 


L’ANTINEVROTICO 
DE GIOVANNI 


ha azione altamente tonica e nutritiva 
di tutto, l’asse cerebro-spinale (cervello, 
cervelletto, midollo spinale), dei nervi/ 
sistema muscolare... | 


periferici e del 


CONTRO LA NEVRASTENIA 
BOLOGNA - A. GAZZONI & C. - BOLOGNA 


il lesso. 


Sarantito igienicamente puro 


L'uso razionale Come base dd 
nestra, non come semplice insapora 
questo vecchio prodotto di i fiduci 
mette di avere in ogni momento, in 
qualsiasi ltoeo 0 circostanza, squisite 
minestre in brodo senza bisoeno d 


La came € tanto più appetitosa e 
nutriente ai ferri. arrosto. in umido. 


G 


am 
nte) di 


a per 


i fare 


500 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


a Sua Altezza che villini adatti alla sua per- 
sona non ce ne sono, a Roma; in cambio, 
voi avrete ciò che vorrete. 

— Io sono agli ordini di ‘Sua Altezza, — 
risposi freddamente, — e non di sua Maestà. 
Voi volete farmi entrare in una specie di 
congiura contro il Principe, e questo non è 
possibile. 

— Perdete una fortuna! — osservò Epàn 
Ulugh. 

— Non so. 

— Ma badate che.... 

Interruppi con un gesto le parole del segre- 
tario, e soggiunsi: 

— Vi prego: nè minacce nè promesse. In 
casa mia mi hannoinsegnato a essere onesto 

Non terminai la frase, udendo un rumo 
sordo dietro l’uscio, che dal mio studio met- 
teva nel corridoio. Qualcuno ascol va. Guar- 
dai in faccia Epàn Ulugh, e mi accorsi ch'egli 
non s'era avveduto di nulla. 

Seguita 

— Mi hanno insegnato a essere onesto: 
questa è la sola fortuna che devo difendere, 

e se io, per danaro o per regali, da q ralunque 
parte vengano, ingannassi il Principe, com- 
metterei un’azione indegna di me e di coloro 
che mi hanno allevato con principii che for- 
mano tutta la mia ‘chezza. 

Epàn Ulugh s'inchinò, e dopo un istante 
riprese il suo posto nella poltrona. 

— Non so perchè voi ten 
soggiorno di Sua Altezza a Roma, — seguitai 

— Egli è nemico di ogni costumanza 
dentale.... Non v'è pericolo che introduca le 
nostre idee o le nostre abitudini nel vostro 
paese. 

— Credete? — fece Epàn Ulugh in tono 
ironico. — Voi non conoscete bene l’anima 
orientale. Ma, vi ripeto, ciò non mi riguarda. 
lo eseguisco .gli ordini ciecamente. Ho io 
pure alcuni principii d’onestà e d'onore, ai 
quali sono devoto. 

— Non ne dubito, e per ciò vi stimo, — 

posi. 

Seguì una pausa; dopo la quale, Epàn 
Ulugh riprese con voce mutata: 
© Devo pregarvi d'un altro favore. 


— Spero d'esser più fortunato che pel 
primo, — dissi sorridendo. 

— Non me lo negherete, ne sono certo, 
Vorrei che mi presentaste in qualche società 
in cui si giuoca. La sera, dopo il mio ser- 
vizio, mi annoio molto; e poichè Sua Altezza 
ha la bontà di lasciarmi libero, vorrei pas- 
sarla diversamente che ascoltando la musica 
dietro il musharabiyéh o i versi di Nadib Air. 

— È giusto. Vi ‘presenterò al Circolo di 
cui sono socio. Non vi è che una difficoltà : 
la lingua. Come vi farete comprendere? 

— Voi dimenticate che io parlo inglese. 

— Avete ragione. Questa sera medesima 
vi presenterò al Circolo. 

— Si giuoca forte? 

— Abbastanza. L’altr'anno qualcuno ha per- 
duto un milion 

— Sta benissimo! A questa sera... 

Epàn Ulugh si levò in piedi e salutò, por- 
tando la destra alla fronte. Sottile, inguainato 
nella redingote, con gli occhi neri brillanti, 
mi diede l'impressione d'un animale perico- 
loso, più fatto per l'agguato che per la lotta 
a viso aperto. 

Io m'inchinai, ed egli uscì. 


è 


Mi ero appena seduto nella poltrona e stavo 
riepilogando il nostro colloquio per compren- 
derne esattamente il senso, allorchè mi si 
presentò un ufficiale di servizio nel suo splen- 
dido costume a colori vivaci 

— Sua Altezza imperiale — mi disse, in- 

andosi profondamente, — desidera la pre- 
a di Vostra Grazia 
(Traduco alla bell'e meglio i titoli, che in 
sono intraducibili; per darvene un 
io, vi dirò che il titolo spettante a Sua 
za sarebbe, alla lettera, co/ui che sta 
presso gli astri: a Epàn Ulugh spettava il 
titolo di guegli che conosce il segreto del 
suggello; e io era: colui che può essere ama- 
bile. Questi titoli formati d’una sola o, al più, 
di due parole, diventano ridicoli nella nostra 
lingua, e io cerco di sostituirli come posso.) 

Un te appresso ero innanzi al Principe. 


Egli indossava il costume orientale, tutto 
rosso di fiamme con bottoni d’onice nera cir- 
condati da grossi brillanti. Sedeva a gambe 
incrociate sopra un tappeto di color turchino 
cupo, il quale aveva iridescenze e gradazioni 
di straordinaria bellezza. Alla sua destra on- 
deggiavano profumi dentro una scatola di 
rame rabescato. 

Notai che non portava in testa il berretto, 
e i suoi capelli apparivano ondulati e folti. 

Dietro il principe, due ufficiali, immobili; 
altri due ai lati dell’uscio. Parevano statue, 
senza respiro. 

— Vi ho pregato di cercarmi un vi 
— mi disse il Principe non appena n 
— È vero, Altezza: e ho cercato subito. 

— Vostra Grazia ha trovato qualche cosa ? 

— Ve ne sono tre, che credo potrebbero 
piacere a Vostra Altezza. 

Il Principe sorri: 

— Va bene, — disse. 

Tacque un istante, poi soggiunse: 

— Vostra Grazia non cerchi altro. lo non 
voglio più il villino. 

Riuscii a dissimulare un movimento di stu- 
pore solo inchinandomi, come prescriveva il 
cerimoni; 

— Desidero che voi prendiate il tè in mia 
‘compagnia. 

Sua Altezza non aveva finito di parlare, 
che i quattro ufficiali mi presentavano una 
poltrona, avvicinavano uno sgabello moresco 
e mi offrivano un tè dorato e molti dolciumi 
orientali. 

— Non sapete sedere a terra, — osservò 
il Principe sorridendo, — e vi concedo una 
poltrona. È peccato che Vostra Grazia non 
sia nato in Oriente. 

Non risposi, poichè l'etichetta non permet- 
teva di parlare se non dopo una interroga- 
zione. Sorbii il tè, mangiai qualche dolce, e 


aspettai. 
— Ho fatto chiamare un gioielliere, — sa- 
guitò il Principe. — Io non ho portato con 


me che pietre sciolte. Voglio fare qualche 
regalo a questi bravi domestici europei. 


(Continua). Lucrano ZùccoLi. 


Piacevole al palato e bene tollerata dallo stomaco, nel 
quale corregge la tendenza alle fermentazioni anormali 


ANTICHE FONTI SALUTARI DI CORTICELLA 


orticella 


fra le migliori Acque da Tavola 
e di indiscutibile valore terapeutico 


VITTORIO BORGHI 
Via Castiglione, 8 - BOLOGNA 


SOCIETÀ ANONIMA 


LABOREL MELINI-BUITONI - FIRENZE 


SLI 
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Li mi Kkno mai 
, bene come orà 
che prendo il “Proton, 


FARI 


è nen nati 


mite 


ad 


ATENIESE 


p 


araeceapasose 


° | vo 


#G0PO® 


pitta G.ALBERTI 
BENEVENTO 


GALIZIA TI COLI LI 


Fornitrice della Casa di S. M. il Re d'Italia 
e di S. M. la Regina Madre. 


Ogni flacone în elegante astuccio, trovasi in vendita nelle migliori profumerie, 
è lo si spedisce ovunque anticipando cartolina vaglia di L. 18.50 alla Ditta 
ANTONIO LONGEGA - VENEZIA 


“COSULICIH,, 


SOCIETÀ TRIESTINA DI NAVIGAZIONE 
Linee regolari passeggieri e merci per i Porti del Mediterraneo, il Nord e il Sud-America 


e 


seria 


Sede Centrale - TRIESTE, Via Milano, 10 
Agenti Principali: A. & F. LAURIA, Palermo e Napoli - Agenzie nei principali Porti del Mediterraneo e delle Americhe 
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Fragrant & 
Refreshing. 


La ROYAL 


è l’unica macchina per scrivere, che 


7 


“ERASMIC ” 


IL MIGLIOR SAPONE 


Gli unici concessionari per l’Italia della Casa ERASMIC 


E. GRANELLI & C. - MILANO 


tengono un vasto assortimento dl tutti i prodotti ERASMIC (Saponi da 
barba e da bagno. Saponi di lusso incartati. Polveri talco, dentifrici, ecc.) 


per le sue 20 caratteristiche brevettate 


è riuscita in breve tempo ad affermarsi 


AGENZIA GENERALE PER L’ITALIA E COLONIE 


NAGAS, MELE & RAY 
MILANO - Corso Vittorio Emanuele, 4 - Telef. 73-95 - MILANO 
“ERASMIC,, Perfumers, LONDON e PARIS. 


CASA FONDATA NEL 1823 


«5. ;- un liquore di Fiori di Prato Catinat 
chelfarebbe digerire una bomba lesa. __ 
Enmoxno De Amicis. "3, 

(Alte porte d'Italia, pag. #0, sett. 1863). 


CONTRO | } 


MALANNI INDERNALI 


& . (raffreddori, rinit, 
catarri, influenza, ecc.) 


fate uso di 


PIN' STEFANO ac. 


ABBADIA ALPINA (PINEROLO 


Specifico delle W 
malattie del 


NASO e della GOLA & 


» 
» 


MENTA PIN 
GENEPI. CATINAT 


Portentosa 


per la cura rapida del 


I liquori della Ditta PIN godono dal 1823 fama mondiale 
poichè sono composti essusivamente con infusioni di erbe, 
flori e radioi aromatiche e medicinali delle Alpi Cozie, e ‘@ 
é offrono garanzia assoluta di prodotti igionici altamente 
tonici, aperitivi, digestivi. 
L. 5.50 il tubo . È 


In tutte e > Farm. BERNOCCO & BORCOGNO “24 


Farmacie P 
CI E (Pr. Liguori Grissini fee Dossi 
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NECROLOGIO. 


— Verona ha perduto uno dei suoi cittadini più 
benemeriti, il prof. Giuseppe Biadego, bibliotecario 
del Comune. Egli era letterato, classicista di molto 
valore; dottissimo nella storia letteraria e civile; 
autore di innumerevoli monografie illustranti la sto- 
ria e le figure più caratteristiche veronesi e venete; 
socio corrispondente dell'Ateneo Veneto; membro 
di molte altre Società ed Accademie, collaboratore 
delle più accreditate riviste. Mercè sua, special- 


mente, Verona parlavi 
ascoltata, agli studi; 


da molti anni, attentamente 
ed eruditi d'ogni paese; che 
al Biadego rivolgevansi per ogni ricerca, sicuri di 
averne pronte, preziose ed esaurienti risposte. 

— A Parigi, il pubblicista Giuseppe Reinach, 
per molto tempo uno degli uomini più in vista del 
mondo parlamentare francese. Nato 65 anni or sono 
da una famiglia di ricchissimi banchieri israeliti, 
si diede giovanissimo al giornalismo, fu uno dei 
più caldi partigiani di Gambetta, alla cui memoria 
rimase sempre fedele, e gli dedicò l’anno scorso 


LEVICO -VETRIOLO 


DI. 520 s. 


ZIA. TRIDENTINA) 
La più importante Stazione BsIneare Climati 
STABILIM HALNEARI © 
per le cure di BAGNI ARSENICALI FERRUGINOSI di-sie 
del sangue, delle donm 
Bagni di sole in aj 
Consulenze della più alte Autori 


ito stabili 


nea ferroviaria della Valsugana ad un'ora da Trento 


IMO ORDINE 
‘ura efficacia delle malattie 
del sistema nervoso è 
ento — Cura del riposo 
Mediche — Grund Hotel o molti altri Alberghi. 


STAGIONE APRILE - NOVEMBRE 
Informazioni e prospetti gratis dalla DIREZIONE DEI BAGNI: LEVICO (Trentino) 


Il campionario 
stoffe de 


LA TESSILE 
MILANO, 7 

viene spedito 
gratis 

a richiesta 


DE. 1500 s. m, 


del Trentino 


della 


L'acqua da bibita in tutte le farmacie. 


Pronti Milana 
Parlo colla Ditta Ing. CARLONI, 
5. Marla Segreta, 77 — Per sor: 
virlu, chi è feiî = Industrio Riu: 
nite. Senta, Abbiamo provato i 
Joro Anelli Manganesite o ne 


SPECIALITÀ DELLA DITTA 


GUGLIELMO ANDREOLI - Verona 


SPOLETO, 


bone a ragione chiamata la Svissera-Wmbra, sulla linea 
Roma-Ancona è la villeggiatura primaverile preferita 
dalla Qolonia Romana per le umene passaygiate, per gli 
svariati panorami © 1'ai lubre. L'Hotel Tordellì, 
dà modo di godervi l’assolnio riposo, e la tranquillità 
completa con un trattamento signorile 6 sano. 


PER BAMBINI 


PASTINE GLUTINAT 


EDAMMALATI 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/n conforme D, M,17 agosto 1918 N. 19 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


SERVICIUL MARITIM ROMAN 


Servizio Marittimo dello Stato Rumeno 


LINEA POSTALE QUINDICINALE DI LUSSO 


ll’Italia ai porti del Levante - Mar Nero - Danubio e viceversa con î cele- 
rissimi piroscafi ROMANIA - REGELE CAROL completamente rimessi a nuovo 
PARTENZE da NAPOLI il 12 e 27 d’ogni mese alle ore 14 per 
CATANIA - PIREO - COSTANTINOPOLI - CONSTANZA - SULINA - GALATZ 
accettando passeggeri e merci per dette destinazioni. 
mas” Ourata del viaggio da Napoli a Galatz giorni 8" 
Per informazioni rivolgersi alle Principaji Agenzie di Viaggi ed agli Agenti Generall per l’Italia 
GASTALDI & C., NAPOLI, Via A. Depretis, 88 — Indirizzo telegr.: DICK 


ARGENTERIA 
BROGGI 


SERVIGI DA 
CAFFE = 
a i 
eo ISTICI® 
SOCANLCAR.I0 MILIONI VERS.G MILIONI VASELLOE 
H DIREZIONE GENERALE. ALBA. 


g MILANO 
FONTANAFREDDA D'ALBA” "Pag 
ERRALUNGA — D'AL 

GREVE CHIANTI 


. STI È 
GRATIS A_RIcHIESTAH 


POSATERIA. 


D'ARGENTO È DA 
RIETALLO BIAN 


Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE è SONS, Londra 


un interessante volume biografico. Combattè, con 
ardore contro il boulangismo sostenendo una serie 
di duelli, e prese parte attiva alla campagna in 
favore di Dreyfus; fu anzi lo storiografo ufficiale 
del famoso affare, 

_ Pure a Parigi il celebre pittore Gian Paolo 
Laurens, vera gloria della pittura storica, morto ad 
86 anni. Il suo maggior successo lo ebbe nel 1863 
con «la morte di Batone Uticense ». Numerosi i 
suoi grandi quadri; e, valente anche come decora- 
tore, dipinse,<fra“altro, il soffitto dell'Odéon. 


Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combatiere 
la GOTTA si n REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore .. D' Laville 


È il più sicuro rimedio, adoperato da 
iù di mezzo seco uc- 
Besso che non è mai stato smentito. 


COMAR « C'° Paria! 
Degosito generale premo I. 4 MRS 
MILANO - Via Carlo Goldowi, 3% 
VENDESI IN TUTTE LB PRINCIPALI FARMACIE. 


Due rimedi di fama mondiale 


Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l'anemia ridonando benessere e salute 


PREMIATI STABILIMENTI CHIMICO-FARMACEUTICI 
Comm. Dott. MALESCI - Firenze 


Si vendono nelle primarie Farmacie 


QUI NONISI TROVA! »ovetse n SFINGE 


Luogo di cura balneare 


RADO 


La più bella spiaggia dell'Adriatico 


‘AGIONE APRILI 
ci 


CONTRO LA 
CANIZIE 
EOZIONE RISTORATRICE 
“EXCELSIOR” 
di Singer Tunior 
RIDÀ IL COLOR GIVVANILE A’ CAPELLI 
innocua. Non macchia. 
Prezzo L. 16— franco, 


(ES 
PROFUMERIA SINGER - MILANO Gorla Primo 


Recapito in città: Corso Venezia, 35 
La famigli: 


EPILESSIA ;. 


in pubblico che la Nervicura del Chimico Valenti di Bologna ha 
completamente guarita la propria figlia Lucia da gravi attacchi 
epilettioi e nevrastenia. 


LA VOCE DI DIO memi er 


TO DUVAL 


Esolusività di vendita per l'Ital'a: ALBER! 
è ——___- ROMA, Piazza dell'Esedra, 45 


